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DI 


SUA MAESTA CRISTIANISSIMA 


 EMINENZA 
A piu grand' Opra d'un gran Mi- 
T | niſtro di Stato è il perſuadere e 
condurre a fine la Pace: Bene- 
merito allora della propria e delle altre 
Nazioni, 


Nun cattivaſi affettuoſa Clemenza da 
I Prencipi, fincera Acclamazione da i Po- 
poli, e immortal Ne ome da i 1 Poſteri. Queſto 
raro e ſommo Pregio altamente ora ſplende 
nell EINE NZZ A VosTRa, il cui tanto pro- 
vido quanto affennato Conſiglio e ſtato 
principal Promotore della purdianzi con- 
cluſa Pace d Europa. LInclita Nazione 
di queſta potentiſſima Iſola, ſiccome ne 
prevede 1 benefici Effetti; cos? degli Ap- 
plauſi che al ſuo Valoroſo Auguſto RE e 
al Prudentiſſimo ſuo Governo ella porge, 
rimanda Eco di Gratitudine all' Amicizia 
del voſtro si degnamente Felice e Ma- 
gnanimo SOVRANO e alla Condotta di V. E. 
ſcelta dall' ALT ISSIMO per prediletto 
Mezzo del maggior Dono ch El faccia 
alle Genti che unicamente Vadorano, Una 
cotanto ſegnalata Occaſione or io prendo, 
e con oſſequioſa Umilta dedico all' E. V. 
queſta mia gran Fatica, per dare alla me- 
deſima il piu durevole ed il piu ſcintil- 
lante Ornamento: E il piu Divino il piu 
Sublime 


oP” 


Sublime e forſe il maggior Poeina che Mente 
umana dettaſſe, e perciò degno daver in 
fronte il voſtro Eminentiſſimo Nome: Ri- 
ſtretto gia ne confini della nativa ſua Lin- 
gua che per quanto abbiaſi tutto il merito 
deſſere univerſalmente inteſa, piu oltre 
pure non paſſa; vien ora alla pubblica Luce 
in altro pid propagato Idioma; e vien, mi 
luſingo, non punto manchevole di tutte le 
ſue ſublimi originali Bellezze: Vanto della 
Favella traduttrice piu che del ſuo Tra- 
duttore. Debba pur Altri e per Naſcita 
Britanna e per Nobil Progenie piu degno, 
offrire a pubblico Nume un Tributo di 
Gratitudine all E. V.; Cofa tributare non 
le potra piu riguardevole e pid conveniente 
di Queſta ch al certo il piu fulgido Lume 
dell' Onor Letterario di tanto Illuſtre Na- 


zione. Quind' io ſperando che la grand 
Anima di V. E. umanamente laccolga ; man- 
do fervidi Voti all Onnipotente Dator 
della Pace, perche. le dia lunghiſſima e pla- 
cida Vita, onde all E. V. lungamente Sac- 
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ereſea il continuato Godimento della Con- 
rentezza e della Gloria ottenute, giacche 
derivanti, Tuna dalla proſperita del voſtro 
Alto MoxARCA e del pocanzi nato DErLFino, 
e Taltra da tanto Glorioſa Pace; eſſere 
maggiormente accreſciute non ponno. 


DELL EMINE NZA YOSTRA 


LUmiliffimo Servo 


Londra il Dicembre dei 1729. Paor 0 R OLLI 
3 


GIOVANNI MILT ON. 


[IOVANNI MILTON nacque in LowDRA nel 
M. DCVIIL di Famiglia nobile oriunda da METO N Ca- 
ſtello della Provincia d' O x ro Rp, onde traeva il Cognome: 
ſuoi Genitori furono GTO MIZTo N, e 
SARAH CAS TON. Queſto Groranns fu dileredato 
dal ſuo Padre per differenze di Religione, ond' ei ſi reſe Notajo; ed acqui- 
ſtoſſi nell' Impiego un agiatiſſimo Stato: ebbe due figli, GTO YANNT e 
CRISTOFERO, ed una Figlia, A , che fu moglie del Gentiluomo 
EDUARDO PHILIPS. CRISTOFERoO ſeguace del Partito Regale, fu 
in ricompenſa dal Re Gr4coao II. eletto Giudice in Diritto Civile perſo- 
nale e reale: della qual Dignita ſpogliato poi nella RTV EVE TONE; poco 
appreſſo mori. eee 

GTO YANNVT MILTON, il primogenito, fu il Favorito del Padre per 
Veccellenti qualita ſue che in tenera eta cominciavano ad apparire. Ebbe 


per domeſtico Maeſtro ToxxA480 Fouv ng Uomo eccleſiaſtico e Letterato 
chiamato poi da' Mercanti Ingleſi in Ax 3URGo per loro Cappellano con 


onorevole Penſione. La quarta Elegia e la prima lettera Familiare di 
M 1LT0 x furono ſcritte dal grato Diſcepolo al ſuo buon Maeſtro: Il Dottor 
G1L1 Maeſtro della Scuola pubblica di ſan Paolo, ebbe Vonore ancora d'eſ- 
ſergli Precettore, ed a lui la quinta lettera latina fu ſcritta. 

D'anni quindici andò a proſeguire i ſuoĩ ſtudj nel Collegio di Cx 187 
di CANTABRIG 14 una delle due celebri Univerſita Ingleſi, e vi ſtette ſette 
anni. Di quanto ivi eccelleſſe ſovra i Condiſcepoli, fan teſtimonio i ſuoi 

| "A : giovanili 


Vita di 


giovanili latini Verſi che ſono una parte della Raccolta delle ſue Poetiche 
opere edite preſſo To so in due volumi in quarto nel M. DCCXX. e 
in ottavo, nel XXVII. Viſſe in appreſſo co'l Padre, anni cinque, in propria 
villa a COL EBROOX nella provincia di BUCKXINGAM, ove intieramente 
ſi perfezziond nella univerſale Erudizione. La Muſica era a parte delle ore 
di ſuo Ripoſo, e di queſta egli era buon Dilettante non meno che il Padre, di 
cui diceſi che perfettamente cantaſſe. Saranno grati al Lettore in queſto 
propoſito alcuni Verſi di ME TON, tratti da un Poemetto 4d Patrem. 


Nec tu perge precor ſacras contemnere Muſas 
Nec vanas inopeſque puta, quarum ipſe peritus 
Munere, mille ſonos, numeros componis ad aptos, 
Millibus & vocem modulis variare canoram 
Dodctus, Arioni merito fis nominis haeres. 

Nunc tibi quid mirum, fi me genuiſſe Poetam 
Contigerit, charo fi tam prope ſanguine juncti 
Cognatas Artes, ſtudiumque affine ſequamur ? 
Ipſe volens Phoebus ſe diſpertife duobus ; 

Altera Dona mihi, dedit altera Dona Parenti, 
Dividuumque Deum Genitorque Puerque tenemus. 


La folitudine campeſtre era talvolta laſciata per LOV RA, come legge- 
ſi nella prima dolle Elegie ad un CAR TO DIODATI giovane ingleſe 0 
famiglia oriunda da Lucca, molto amato dal MTL To x, ; 


Me tenet Urbs reflua quam Thame ſis alluit unda 
Meque nec invitum Patria dulcis habet. 
Jam nec arundiferum mihi cura reviſere CAMUM 
Nec dudum vetiti me Laris angit amor. 
Nuda nec arva placent, umbraſque negantia molles, 
'  Quam male Phoebicolis conventt ille Locus! 
Nec duri libet uſque minas perferre Magiſeri, 
Ceteraque Ingenio non ſubeunda meo. 
St fit hoc exilium Patrios adijſſe penates, 
Et vacuum curis otia grata ſequi ; _ 
Non ego vel profugi nomen ſortemve recuſo, 
Laetus et exilij conditione fruor. 


Da queſti verſi preſero gli Avverſarj di MIL TON motivi di diſcre- 
ditare la ſua Giovinezza come colpevole, rimproverandolo d'eſſere ſtato eſi- 
liato dall Univerſita: E da altri nella medeſima Elegia che deſcrivono i Pia- 
cert di Londra, inferirono diſſolutezza. Ma tal diede Aſino in parete, qual 

| ricevette : 


Giovanni Milton. 


ricevette: Tutti non ſolo di queſte ma d' altre Impertinenze, a miſura del 
merito furon pagati dal noſtro Autore. L'acrimonia ſatirica maeſtrevol- 
mente uſata, è la ſola qualita non aſcrittagli a pregio da' graviſſimi Critici, 
ancorche ſe ne ſerviſſe in difeſa, e provocato dall altrui Maledicenza. 
Dopo la morte della Madre, Egli intrapreſe un Viaggio: A Parigi fu cor- 
teſemente accolto dal Viceconte Scu DAMoRE Ambaſciadore del Re 
CaRLol. per locui mezzo contraſſe amicizia col celebre Udo G RO 10 quivi 
pur anche Ambaſciadore della Regina Cr1s Tina di SvEZ IA d'immortale 
Memoria. Indi per NIz 24 paſsò a GzNova a LIVORNO a PisA e 4 
FIRENZ E, ove ſoggiorno due Meſi, e tanto ſe ne compiacque ; che fa 
queſta onorata menzione de' ſuoi dotti Amici nella ſeconda Difeſa per il 
Popolo Ingleſe. Tui enim Facobe Gaddi, Carole Dati, Freſcobalde, Cultelline, 
Bonmatthaei, Clementille, Francine, aliorumque plurium, memoriam apud me 


ſemper gratam atque jucundam nulla dies delebit. Queſta nobile e letterata 
Compagnia 8'adunava in Caſa G4 DD di PrazZA MADONNA ora una 


Biblioteca ed una Galleria, ambe riguardevoli. La lettera decima familiare 
di MILTON fu ſcritta a CAR TEO DAT, ed in eſſa leggonſi altre eſpreſ- 
ſioni di compiacimento della ſua dimora in Firenze, e queſta n'e la conclu- 
ſione. Tu interim mi Carole, valebis, et Cultellino, Francino, Freſcobaldo, Ma- 
lateſtae, Clementillo minori, & ſi quem alium noſtri amantiorem noviſti, toti de- 
nique Gaddianae Academiae, ſalutem meo nomine plurimam dices. CARLO DAT!I 
fu eloquente Letterato: La Prefazione univerſale alla Raccolta delle Proſe Fio- 


rentine; quattro Orazioni ed una Cicalata ne' rimanenti cinque volumi gli 
appartengono. Un ſuo diſcorſo dell obbligo di ben parlare la propria lingua 


fu edito in FI RENZ E nel 1657. e riſtampato in Perugia nel 1710: ſcriſſe 
ed illuſtrò le Vite degli antichi Pittori, edite in Firenze nel 1667. in quarto. 


Egli compole ; in onore di MIL TON queſto tanto elegante quanto meritato 
Elogio. 


Joarni Milton Lovdinenf Juveni Parris, Virtutibus eximio. Viro qui multa 
omnia whigue ab omnibus ph I ogy 1 

Polyglorto, in cujus ore linguae jam deperditac fc reuiviſcunt, ui ee 
omnia fint in e jus laudibus infacunda; & jure ea percallet, ut admirationes & 
plauſus populorum ab propria ſapientia excitatos intelligat : 

Ill, cujus animi dotes corporiſque. ſenſus ad admirationem commovent, & per 


ipſam motum cuique auferunt, cuſus opera ad Mayes hortantur, ſed vaſtitate 
vocem Laudatoribus adimunt : 


Cui in Memoria totus Orbis; in Intellectu Sapientia; in Voluntate Ardor Gloriae ; 
in Ore Eloquentia; Harmonicos Coeleſtium ſphaerarum ſonitus Aſtronomia duce 
audienti, Characteres mirabilium Naturae per quos DEI Magnitudo deſcribitur, 


magiſtra 


Vita di 
magiſtra Philoſophia legenti; Antiquitatum latebras, vetuſtatis excidia, erudi- 
tionis ambages comite aſſiduã Autorum Lectione, 


Exquirenti, Reſtauranti, Percurrenti: 


At cur nitor in arduum ? Illi in cujus Virtutibus evulgandis ora Famae non ſuf- 
ficiant, nec hominum ſtupor in laudandis ſatis eſt: Reverentiae & amoris ergo 
hoc ejus meritis debitum admirationis Tributum offert Carolus Datus Patricius 
Florentinus 


Tanto Homini Servus, tantae Virtutis amator. 


CL ZMENTIZLUSs fu quel Dottore Valerio Chimentelli di cui leggeſi una 
vaghiſſima Cicalata nel feſto volume delle Proſe Fiorentine. 

Il Francini ſcriſſe in ſua lode una baſtantemente vaga Oda; che trovaſi 
ſtampata nelle ſuddette edizioni delle Opere del MI LT ON. 

D'Agoſtino Coltellini Avvocato, leggeſi notizia nella Prima parte delle no- 
tizie letterarie ed iſtoriche dell' Accademia Fiorentina, edita in Firenze nel 
1700. in quarto, a pagina 364. Virum omnium literarum: mor} d anni 81. 
nel 1693. | 

Nel detto libro e ancor pit ne proprj & noto Benedetto Buonmattei pubblico 
lettore di ſua lingua nello Studio di Piſa, M1LToN gli ſcriſſe la ſua ottava 
lettera familiare, nella quale lo anima e preſſa a dar compimento e luce alla 


ſua bella Opera della Lingua Toſcana, Queſto particolar paſſo della lettera 
non ſari diſcaro a i lettori. 


De Exteris jam nunc dicam, quorum demerendi, fi tibi cordi eſt, perſanè am- 
pla in praeſens oblata eſt occaſio; ut enim eſt apud eos ingenio quis forte floridior, 
aut moribus amoenis & elegantibus, Linguam Hetruſcam in deliciis habet pracci. 
puis, quin & in ſolida etiam parte Eruditionis eſſe fibi ponendam ducit, prae- 
ſertim fi Graeca aut Latina, vel nullo vel modico tinctu imbiberit. Ego certe 
iſtis utriſque linguis non extremis tantummodo labris madidus; ' ſed quis alius, 
quantum per annos licuit, poculis majoribus prolutus, peſſum tamen nonnunquam 


ad illum Dantem & Petrarcham alt toſque veſtros Wee lbenter & cupide 
commeſſatum ire. 


E veramente egli molto intendeva la Lingus toſcana e i noſtri poeti, fino 
a comporvi alcuni Sonetti, il pi leggiadro de quali r mi ſembra queſto: : 


 Giorane 


* S * © 


Giovanni Milton. 


Giovane piano, e ſemplicetto Amante, 
Poichè fuggir me ſteſſo in dubbio ſono, 
Madonna a voi del mio Cuor I humil dono 
Faro divoto: Io certo a prove tante 

L'ebbi fedele, intrepido, coſtante, 

Di penſieri leggiadri, accorto e buono: 
Quando rugge il gran Mondo, e ſcocca il Tuono; 
arma di Se e d'integro Diamante, 

Tanto di Sorte e d'Invidia ſicuro, 

Di Timori e Speranze al Popol uſe; 

Quanto d'Ingegno e d'alto Valor, vago, 
E di Cetra ſonora e delle Muſe: 

Lo troverete in tal parte men duro; 


Ove Amor miſe P'inſanabil ago 


Leggeſi fra le ſue Poeſie la traduzzione ch'ei fece d' alcuni verſi de i divini 
Dante ed Arioſto. Imitò il Petrarca s nello ſtile come nel metro ne ſuoi 
Sonetti ingleſi, e traduſſe nella propria lingua il ſecondo Salmo i in terzetti 
col metro Danteſco. 


In Firenze certamente egli appreſe hal Scritti e dalle Maſſime del Gali- 


leo invalorite gia ne” di lui Seguaci, quelle Nozioni filoſofiche ſparſe poi nel 
Poema, che tanto ſi uniformano al Siſtema del Cavalier Newton. II Signor 


Deſagulier diſcepolo di queſto grand* Uomo, ne convenne meco allorche un 


giorno egli ſi meravigliava parlandomene, ed Io gliene additai la ſuddetta In- 
duzzione. 


In Roma conobbe Giovanni Salfili ed un Selvaggi : 
queſto epigramma 


del primo leggeſi 


Ad Fohannem Miltonem Anglum triplici Poe ſeos Laurea coronandum, Graeca 
nimirum, Latina atque Hetruſca. 
- Epigramma 
Johannis Salfilli Romani 
ciede Meles, cedat depreſſa Mincius urna, 
:  Sebetus Taſſum deſnat uſque loqui; | 
At Thamefis viclor cunttis ferat altior undas, 
Nam per te Milton par tribus unus exit. 


b . Del 


Vita di 


Graecia Maconidem, jactet fibi Roma Maronem, 
Anglia Miltonum jactat utrique parem. 


Egli pare che queſti Epigrammi daſſero il primo diſegno al buon Poeta In- 
gleſe DRY PDE N dell' epigramma ch'ei fece in lode del MIT oN, di ſei ver- 
ſi, gli ultimi due de' quali a me pajono ſuperflui: Ma giacchè volea paſſar 
oltre a i quattro; ſaria ſtato deſiderabile che la voce three, tre, gli aveſſe 
fatto una felice Rima come la voce two, due, perchè meglio imitando il 
Salfilli ; non aveſſe laſciato fuori dal ſuo ingegnoſo Epigramma Torquato 
Taſſo. II Verſo avrebbe ritenuta la medeſima ſe non maggior forza, in 
tal maniera cangiato 


To make a fourth, ſhe join'd the former three. 


Ecco la traduzzione litterale di quell Epigramma ingleſe, che trovaſi inciſo 
ſotto ogni Ritratto del Milton 


Tre Poeti in tre differenti eta nati 

Grecia Italia e Inghilterra adornatono : 

Primo in altexxa di penſieri eccelleva, 

11 Secondo in Maeſta, in ambe il Terzs. 

La Forza della Natura non potea gir piu innanzi; 
Per fare il Terzo, ella uni li primi due. 


Oſſerviſi nelle lodi dagl Italiani date a queſto grand' Uomo; com' eſſi 


fin d'allora ſcorgevano in lui Valta forza d'Ingegno che lo portava al primo | 


Auge di gloria letteraria nel ſuo Secolo e nella ſua Nazione; e gliene face- 


vano gli avverati Prognoſtici. 
M1LToN moſtro aver conceputa molta ſtima del SAL 511. 1 1 in un Com- 


ponimento latino in metro SCAZON TE, che leggeſi fra ſuoi di vario ſog- 
getto con queſto titolo | 


S--4 


Ad Salfillum Poetam Romanum aegrotantem. 


L'Eruditiflimo Luca HoLs TE N1o Amburgheſe uno de Cuſtodi della 
Biblioteca Vaticana, fu ancora ſtimatiſſimo Amico dal noſtro Autore: Le 


Notizie d'HoL Ss TEN IO ſono accennate nel Dizzionario del MorER1: La 


lettera nona familiare di MIL TON gli fu ſcritta da F IXENZ E: in cui fa 
egli menzione con altiſſima Lode del Cardinale FR AN CG ESCO BARBERI NI, 
prima Padrone e poi Protettors dH ols TEN Io, mediante l'introduzzione 
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Giovanni Milton. 


del quale. M1LToN trovò preſſo a quel Porporato le corteſi accoglieme do- 
vute al ſuo Merito. Da queſta lettera ſcorgeſi come HoLsTEeN1o avea 
fatto ſoggiorno di tre anni nella Univerſita d Oxford: Particolarità non ac- 
cennata nel ſuddetto Dizzionario Iſtorico. 

Roma ebbe il vanto dell' Amore di queſto gran Poeta: LEONoORA una 
bella Romana che dolcemente cantava, à la Gloria di tre ſuoi Epigrammi, 
onde a lei può darſi quella ancora del ſuo pit leggiadro Sonetto : I Curioſi 
che an let to la vita di Torquato Taſſo, gradiranno il ſecondo 


Ad Leonoram Romae canentem 


Altera Torquatum cepit Leonora Poetam, 
Cujus ab inſano ceſſit amore furens 
Ah miſer ille tuo quanto felicius aevo 
Perditus & propter te Leonora foret ! 
Et te Pieria ſenfiſſet voce canentem 
Aurea maternae fila movere lyrae, 
Quamvis Dircaeo torfiſſet lumina Pentheo 
Saevior, aut totus deſipuiſſet iners, 

Tu tamen errantes caeca vertigine ſenſus 
Voce eadem poteras compoſuiſſe tua; 
Et poteras aegro ſpirans ſub corde quietem 
Flexanimo Cantu reſtituiſſe fibi. 


A Napoli fu corteſiſſimamente accolto dallo illuſtre Amico del Tass0, Glo- 
VANN1 BaTTisTA MANs0 Marcheſe di VILLA, che ne ſcriſſe la Vita: 
Cavaliero & noto nella Republica letteraria ; che baſtane il Nome per Elogio. 
M1LToN lo à veramente diſtinto con un ſublime Poemetto latino intitola- 
to MANsVUs, con queſto Argomento : 


Joannes Baptiſta Manſus Marchio Villenſis, Vir Ingenij laude, tum literarum 
ſtudio, nec non & Bellica Virtute apud Italos clarus in primis eſt. Ad quem 
Torquati Taſſi Dialogus extat de Amicitiâ ſcriptus; erat enim Taſſi amici(ſi- 
mus; ab quo etiam inter Campaniae Principes celebratur in illo Pobmate cui titu- 
lus Geruſalemme Conquiſtata, e 


Fra Cavalier magnanimi e hd) 
Riſplende il MA NS0 - N 3 


Is Authorem Neapoli « commorantem ſumma benevolentia proſecutus eſt, multa- 
que ei detulit humanitatis officia: 44 bunc itaque hoſpes ille antequam ab ea Urbe 
Saunas, ut ne ingratum ſe oſtenderet, hoc Carmen mifit, 


In 
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In due luoghi di queſto C4 RE laſcia AE v un perpetuo teſtimo- 
nio dell' alta ſtima ch avea di To x AHA o 


Te pridem magno felix concordia Taſſo 
Junxit, & aeternis inſcripſit Nomina Chartis. 


Fortunate Senex, ergo quacunque per Orbem 
Torquati Decus & Nomen celebrabitur ingens, 
Claraque perpetui ſuccreſcet Fama Marini, 


Tu quoque in ora frequens venies plauſumque virorum, 
Et parili carpes Iter immortale. volatu. 


Avea di ſopra parlato ancor del MARINO: Poeta, inferiore di giudicio 


ma non di Vena a 1 pit degni : E. ben gli da il {uo adattato Carattere il | 
noſtro MIiLToN | 


Mox tibi dulciloquum non inſcia Muſa Marinum 
| Tradidit, ille tuum dici ſe gaudet alumnum, 
Dum canit Aſſyrios Diving prolixus. amores; 
Mollis et anſonias ſtupefecit Carmine Nymphas, 


Non mi è noto che il Maw80 ſcriyeſſe la Vita del. Marino; ma in queſto 


| Carme evidentemente vedeſi che o la ſtaſſe 1 o che aveſſe intenzione 
i di ſcriverla 


 Amborum genus, et waria + ſub forte 1 
Deſeribis vitam, moreſque ue et don a _Minervac, 


Da queſto Carme & ſtata conſervata ancora alla notizia de' Poſteri la _ 
| ma Idea del MI TON per un Poema, Exoico, chegli cangiò di poi in una 


Migliore, anzi, a mio Ad "0 . e WER BH venire in Mente 
| ad | Vomg, Criſtiano, A 


s "a> N. \ IJ . $$. . 1 3.1 I % 


43 TIC SITY BASEL 


Si quando * panes in Carmina Rte, 
Arcturumque etiam ſub terris Bella moventem ; 
Aut dicam invictae ſociali foedere, Menſae _ 8 
Magnani mos Heroas, et (o modo ſpiritus al), 474 


W woe 


Frangam Saxonicas Britonum ſub Marte Phalnge. 
Non develi rralaſciae, un Diſcice &i quell Qrrims, Conalice,ch m ee tel 
ſuo Ivgleſe ed illuſtre Ami; Io lo rapport volentieri non perchè ſiavi un 


penſiero 
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penſiero pellegrino; ma perche oltre Veleganza Latina, v'è un eſatto per ſo- 
nale e moral Carattere del noſtro Autore. 


Ur Mens, forma, decor, facies, mos, fi pietas fic; 
Non Anglus, verum bercle Angelus ipſe fores. 


La nuova delle Civili naſcenti diſcordie in Patria, lo ritennero di tragit- 
tare in SICILIA, e quindi in GREC1A, com' avea fatto diſegno. Del 
{uo ritorno in FIXENZ x, ove dimorò due altri meſi; egli laſcio ſcritto. --- 
Florentiam rurſus perveni, haud minus mei cupientes reviſens, ac fi in patriam 
revertiſſem. 

Soggiorno un meſe a Venezia ove fe imbarcare una buona quantita di 
libri comprati nel ſuo viaggio: Fece nel ritorno conoſcenza co'l celebratiſſimo 
Critico ed Antiquario EZ EKGHIELIE SAN EMI, al quale ſcriſſe la deci- 
maſettima delle ſue familiari lettere: e queſti fu che poi diedegli notizia 
d'uno de ſuoi Antagoniſti ALE SSA ND RO MoRo: Ritornando per la Fran- 
cia, dopo quindici meſi d'aſſenza, ripatrid, quando appunto, rotta la pace, 
rinuovavaſi tra gli ScozzEs1 e CARLO PRI A0 la guerra, chiamata Epi- 
ſcopale. Nato ed avvezzo all' applicata tranquillità dello Studio; non ſi diede 
al Meſtiero dell' armi, ma ſe ne ſtette nella Città di Lo N DRA fra ſuoi li- 
bri a guardare come da ſicura ſpiaggia, evento di quelli ch'erano nella tem- 
peſta: o forſe per eſſer utile a quei del ſuo Principio, con la penna pin di 
quel ch egli avria potuto eſſere con la ſpada, ancorchè valoroſo ed abiliſſimo 
all' armi, come certa e naturalmente egli era. Intenſiſſimo Repubblichiſta 


s avvisò che quei moti poteſſero dar adito a i primi paſſi di Libertà; e in- 
cominciò pur egli la ſua guerra letteraria contra gli Anglicani Veſcovi; ſcri- 
vendo due libri - de reformanda Ecclefia Anglicana - onde nacquero poi le 
altre ſue religionarie ed eccleſiaſtiche Diſpute. E che in ciò non aveſſe al- 
tra mira che quella di diſporre gli animi a Repubblica; egli onoratamente il 
paleſa in queſte ſue proprie eſpreſſioni · Ad haec ſane experrectus cum veram 
alfectari viam ad libertatem cernerem, ab his initiis, his paſſibus, ad liberandam 
ſervitute vitam omnem mortalium rectiſſimè procedi, fi ab religione diſciplina orta, 


ad mores & inſtituta Reipublicae emanaret, Qc. 
Ad iſtanza della Sorella intrapreſe intanto Veducazione de' ſuoi Nepoti, 


loro inſegnando non ſolamente le lingue antiche e moderne; ma iſtradandoli 
alle Scienze: e conceſſe ad alcuni ſuoi riguardevoli Amici il fare a lor figli 
profittarſi d' una si bella occaſione: il che egli fece per ſuo letterario diverti- 
mento per affetto di parentela e per generoſità d Amicizia; e non mai per lu- 
crativa Pedagogheria come gia 1 ſuoi malaccorti Oppoſitori, gliene fecer Calun- 
nia: Compole in tale occupazione un breve Trattato dell' Educazione, e 


lo intitolo all' amico ſuo Gentiluomo SAMUEL HARTLIBĩ, ed una com- 
C pendioſa 
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pendioſa Gramatica latina. Tutto queſto accadde in tre anni, perche gia 
ripatriato in età di trentadue; in quella di trentacinque Egli contraſſe ma- 
trimonio con MARIA figlia del Gentiluomo RI o AR DO POWELIL di 
FoRESTHILL nella Provincia d'O x FORD. Alla fine del primo Meſe 
queſta Dama ottenne permiſſione dal Marito di tornare alla Caſa paterna e 
reſtarvi qualche tempo, ma il prefiſſo intervallo ſpirato, Ella non ne ritornò, 
ami alle richieſte del Conſorte diede ferma negativa. La vera Cagione di 
queſta ſconvenevolezza fu la contrarieta de principj politici, perche la Fa- 
miglia PowELz era appaſſionata Regaliſta e MIL TON gia conoſciuto 
di ſentimento diverſo: perloche allora ſtandoſi n forſe qual de' due partiti 
aveſſe a ſuperar Valtro; il Pow. L ſperando che il proprio ſarebbe vitto- 
rioſo; volea moſtrar cos pentimento d' aver fatto parentado con perſona 
di ſentimento contrario: e fu veriſimilmente iſtigato a ao fare da' Miniſtri 
Eccleſiaſtici, avverſi ſenza dubbio al ſuo Genero. 

M1LToN ſcriſſe allora, fra Propoſte e Riſpoſte, quattro Trattati di Divor- 
210o. Era molto ſpeſſo in quel mentre da lui viſitata MAROHERITALEE 
figlia del Conte di MARLBOROUGH, a di cui lode ei compoſe un ſu- 
blime Sonetto ingleſe, che chiudeſi con Jeſpreſſione d eſſer tutte rimaſte in lei 
vive le già deſcritte gran Qualita del ſuo morto Padre. Trovaſi notizia ch'- 
egli foſſe intanto per maritare altra bella e ſpiritoſa Dama. (e forſe quella) 
ma che approſſimandoſi l tempo di porre in pratica la ſoſtenuta Dottrina del 
ſuo Divorzio; mentr' Egli entrava nelle Camere d'un Amico a rendergli vi- 
ſita; la pentita Moglie fe. gli poſe ginocthione à piedi, implorando Perdono 
ed Affetto: Il che parmi comprovar con evidenza Iaccennata ragion politica 
della di lei Diviſione. I domeſtici Fatti d'una Famiglia ſono le coſe piu 
impenetrabili dell' umana ſocieta. Una Figlia potea bene per paterno ir- 
ragionevol Comando eſſerſi allontanata dal Marito ancorche diletto, e ne 
primi giorni del Matrimonio; ma ſentendo poi che realmente per ſempre ella 
avrebbe perduto il poſſeſſo di quel Bene che per compiacere ad un Padre 
eraſi laſciata perſuadere a tralaſciare per qualche tempo; ruppe i legami 
d' ogni ritegno, e ſecreta verſo il Padre, affettuoſa verſo il Marito; 
fidandoſi nella gia eſperimentata di lui Tenerezza; laſcioſſi umiliare da un 
vero Amore a quell atto, dal quale altra forſe ſaria ſtata da un falſo orgo- 
glio ritenuta. MILTON di cuore al pari tenero che generoſo, depoſe a 
perſuaſione ancora d' Amici, la rigidezza a primo dimoſtra, e ſpogliatoſi 
di tutt” altra paſſione, perdonò alla Dama, Vaccolſe, e la riamò: anzi giz 
peggiorati, e ruinando poco dopo gl'Intereſſi e la Vita di quel Monarca inte- 
lice ; Egli ricovrò e proteſſe il Suocero Regaliſta e tutta la ſua Famiglia ſino 
alla Calma di quei pericoloſiſſimi tempi. Da queſto, Matrimonio egli ebbe 
un figlio che mori in faſce, e tre Figlie, le quali gli furono di grande ajuto 
ne {uoi ſtudj in tempo della ſua Cecita, pexche avendo inſegnato loro a ſola- 

mente 
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mente legger le lingue; le aveva reſe occhj ſuoi nella lettura fino alla loro 
eti nubile. Una di queſte viſſe fino al 1727. e ſenza contemporaneo 
Parente che in tanto avanzata età le foſſe di qualche ſoſtegno; ma diſcoperta 
nell' ultimo anno della ſua Vita eſſer Figlia di MIL r ON da perſona che 
conoſceva il di lei paterno merito, e paleſata alla preſente Clementiſſima 
REOINA e a molte Nobili Perſone ; n'ebbe generoſe aſſiſtenze, onde agiata- 
mente mori : ben ſi ſcorgeva nel di lei Viſo, ancorchè in età cadente, mol 
ta ſomiglianza del Padre. 

E oſſervabile che non mai prima della ſventurata Morte di CAR Lo 1. 
ſcriſſe il noſtro Autore coſa alcuna direttamente riguardante a materie di 
Stato e ad ambo 1 Partiti : diſſi direttamente, perchè quel ch'aveva in quei 
tempi ſcritto contra Vautorita del Clero Predicante, e per la liberta della 
ſtampa; tendea pur ſempre al favore del Partito contrario al Regale. Della 
Liberta Civile, ch'egli chiama Ultima ſpecie di Libertà; ſcriſſe ſolo dopo 
quel gran Fatto. Civilem quae poſtrema ſpecies reſtabat, non attigeram, 
quam Magiſtratui ſatis eſſe curae cernebam. Neque de Jure Regio quicquam a 
me. ſcriptum eſt, donec Rex Hoſtis a Senatu judicatus, belloque victus, cauſam 
captivus apud Fudices diceret, capitiſque damnatus eſt, Per lo che fu anche in 
parte giuſtizia il non metterlo fra i ſci Perdon Generale: poiche 
non aveva impugnato ne {pada nc penna contro del ſuo Sovrano. 

Della Morte di CAR Lo i Miniſtri presbiteriam, e nelle pubbliche e nelle 
lor private adunanze, cominciarono a far lamenti e gettar lagrime da Coc- 
codrillo, prorompendo in Invettive contra quelli, per iſtigare i quali alla 
facinoroſiſſima Opra, avean gia perorato. 'M1iLToON che tenea ſempre 
contra ſimil gente Varco teſo; pubblico un trattato in Ingleſe --- Del Titolo 
ed Officio de Magiſtrati e de i Re --- Nel quale tolſe dal viſo di quei Diſſi- 
mulatoxi la nuova Maſchera, e dimoſtrò al Popolo ch'eglino erano ſtati 
principali Colpevoli di quel cheſſi poi chiamavano abborrito Delitto. Ne in 
queſto Trattato egli tocco punto la Perſona del Re CAR LO. Ne tum 
guidem de Carolo quicquam ſcripfi aut ſuafi, - -- 

Noto a. tutti ſolamente per le pubblicate Opere ; ma lunge affatto da quel 
ch'ora ſi chiama il gran Mondo, ſtavaſene MIL Tow a godere la ſua privata 
domeſtica Vita; quando il Conſiglio del Governo ne fe ricerca, e chiama- 
tolo a Corte, lo eleſſe Segretario di Stato per gli Affari eſter ni. Cum ecce 
nihil tale cogitantem me, Carali Regno in Rempublicam redacto, Concilium Status, 
quod dicitur, tum primum authoritate Parlamenti conſtitutum, ad ſe vocat, mea. 
que Opera, ad Res praeſertim exteras uti voluit. Ve nelle Opere ſue una 
Raccolta di lettere Latine con queſto titolo · Liter ae Oliverij proteforis 


nomine e r ns ed queſta Caric fino alla Riſtaurazione di 
Sen | 1 461333517 rice 1 


Fu 
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Fu pubblicato nel Principio della Repubblica un libro co'l titolo Greco 
di Ei Haν]M © Ritratto del Re Carlo I. fatto di ſua mano nella ſua ſoli- 
tudine ed Afflizzioni- con mira di movere i Popoli a Compaſſione, e quindi 
eccitarli a vendetta. 

M1LTON riceve dal Conſiglio di Stato, comando di riſpondere - -- Huic 
reſpondere juſſus, Iconi Iconeclaſten oppoſui; non Regijs M anibus inſultans, ut 
infimulor, fed Reginam Veritatem Regi Carolo anteponendam arbitratus. -== 

Leggeſi nella Rippoſta com' egli trovo che la pit divota e patetica Pre- 
ghiera di quel Re, era quivi ſtata quaſi tutta traſcritta da un Romanzo del 
Baronetto Fil1iyro SIDNE X, intitolato VPARCADI1A ; e tolta dalla bocca 
d'una Donna Idolatra; per eſſer poſta in quella d'un Re Criſtiano in cotanto 
ſeria e compaſſionevole Congiuntura: Onde a ragione ei cominciò a far du. 
dubitare che il Tutto foſſe apocrifo; come in appreſſo reſtò evidentemente 
comprovato dal Dottor G Au DEN promoſlo poi al Veſcovato d Exeter, 
che ſe ne confeſsò Vautore. 


Indi a poco CLAUD TO SAUMAISE O SALMAS10 Borgognone, che 
ſuccedette nella Carica di Profeſſore onorario nello Studio di LEI DA a 
Gros EYE SCALIGERO, ſcriſſe e pubblicò a richieſta di CA RL o II. 
allor fuoruſcito in Olanda, un libro intitolato Defenfio Regia o Difeſa di 
Carlo Primo a Carlo Secondo. MIL TON per comando del medeſimo Conſi- 
glio, riſpoſe a Salmafio e ſcriſſe la Difeſa del Popolo Ingleſe, tanto ſtimata, 
e notiſſima per la controverſia, non che per la ſua pin eccellente Opra La- 
tina, per la quale fu tanto ſuperiore nella Conteſa quanto lo era d Inge- 
gno; e per la quale egli acquiſtò cotanto Rinome anche fuor di ſua Patria, 
che ne venia viſitato da' Viaggiatori, e frequentemente converſato da i publi- 
ci Rappreſentanti delle Potenze ftraniere : Meritevol mente in vero; perchè 
in queſt” opera s ammiravano riſorti lo Spirito e I'Eloquenza della Romana 
Repubblica. Salmaſio ebbe da Carlo cento Giacobi d oro, 1 5 die cento | 
lire ſterline, ed a MrL To ne furono date Mille. | 

Scriſſe la ſeconda Difeſa per il ſuo Popolo contra infamem libellum Anony- 
mum, cui titulus --» Regij | ſanguinis © "Clamor ad Coelum, adverſus Farricidas 
Anglicanos - e ſupponendo che AL ESSANDRO MO RO Miniſtro, figlio 
d'uno Scozzeſe, ma nato in Francia, ne foſſe PAutore, come nera il ſolo 
editore; ſcriſſegli contra non ſolo in queſta ſeconda, ma nella terza difeſa 
pro ſe alla quale diede occaſione una ferittura vetamente dA L ESSANDRO 
Mono, col medeſimo Titolo della prima (gia compoſta da PIETRO du 
Mov 1 1yv, Miniſtro franceſe e Profeſſore di filoſofia nello Studio di LE 7D4. 
Ve ancora una quarta-Riſpoſta di ML To x ad Alexandri Mori Supplementum. 
Queſto AER 854 wn DRo Moro era pure ſtato in Italia, ed avea particolarmente 
converſatoin Firenze con alcuni degli Amici letterati del M7 L70x:'11 celebre 
FR aNCEsC0 RED1 ne fa queſta onorevol menzione in una ſua lettera nel tomo 

| = quarto 
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quarto ſcritta a Carlo Dati. Ho ricevutd una lettera del Sig. Aleſſandro Moro, 
con la quale mi manda una ſua Elegia Latina, Nc. Queſto gran Letterato e 
rimaſo innamorato di Firenze e de Virtuoſi che vi ha conoſciuti, 


GIOVANNI PHIL IPs ſuo Nepote per Sorella, riſpoſe ad un altro 


Scritto d'un tal BRAMHAr Veſcovo, ſovra le medeſime Controverſie; e 


moſtrò il profitto ch'egli avea fatto ſotto la Direzzione del ſuo Zio e 
Maeſtro. 

In queſte Diſpute il noſtro Autore perdè la ſua prima Moglie che mori 
di parto, ed ei fini di perder la viſta, Egli fin dalla puerizia era ſtato ſo- 
vente affſitto da dolore di teſta, che poi terminoſſi in Gottaſerena. I me- 
dici ne lo aveano intimorito mentr' egli riſpondeva al SAL Aso e non 
vedea piu gia da un occhio; ma egli riſpondeva che la Difeſa della Patria e la 
Cauſa della Libertà comeſſegli dall' Autorita pubblica doveano preferirſi alla 
propria Vita non che alla Viſta. Con virili Sentimenti, con remiſſione cri- 
ſtiana e con ſublime eleganza, repreſſe egli nella ſeconda Difeſa Vimmo- 
rale maledicenza avverſaria che interpretava la di lui Cecità per evidente 
Punizione Celeſte a Delitti della ſua Penna. Con queſto ſublimiſſimo Sen- 
timento chiude MIZ 70 v la parte della detta Difeſa, riguardante alla ſua 
Cecita, --- Et ſane haud ultima Dei Cura caeci ſumus, qui nos, quo minus 
quicquam aliud praeter Ipſum cernere valemus, ed clementius atque benignius re- 
ſpicere dignatur. 

Alla fine dell anno ſuo vedovile, egli fi maritè a CATERINA figlia del 
Capitano Woodcock, d'Hackney. La quale in men d'un anno mori ancora di 
parto, e fu ſeguita in pochi giorni dalla nata ſua fanciullina. 

Finite gia tutte le Diſpute della guerra Letteraria fucceduta alla Civile, 
Godetteſi M1L To x tranquiliſſima Vita nell' onorevole impiego, fino alla 
Riſtorazione di CARL o II. e tanto meno ſentia la perdita degli occhj; 
quanto più venia continua e familiarmente viſitato da tutto quel che vera 
di più diſtinto d ogni grado di Perſone in Nobilita di ſangue, in riguardevo- 
lezza di Cariche, e in onore di Letteratura. 

Carlo II. Riſtorato al ſuo Trono, fece ſentire a MIL Tow gli effetti 
della ſua Clemenza; Giovanni Goodwin ch'avea pure ſcritto in giuſtificazione 
della Morte di CAR Lo I. e il noſtro Autore, furono ſolamente dichiarati 
incapaci di Cariche pubbliche. Non mancovvi chi per zelo di partito aſcri- 
veſſe queſto generoſo Perdono pin alla Negligenza, che alla Bonta di quel 
Sovrano: Ma troppo egli amava le Lettere e le Perſone di ſpirito; onde fe 
gli nieghi una si bella Lode. 

Riſtabilito nella ſua tranquillita, ML To M preſe la terza Moglie, e queſta 
fu EZ TSABET T4 figlia di M. Minſball di Cheſhire, dalla quale non ebbe 
figlioli. Diedeſi allora intieramente all' eſecuzione del ſuo Nuovo Diſegno 
d'un Eroico Poema, ed a paſcere la ſua tranquillata Mente con Valtrui let- 
ws ” HR tura 
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tura de pitt ſuoi diletti Autori in tutte le culte Lingue. Le tre ſue Figlie 
legge vano Ebreo Greco Latino Italiano Spagnolo e Franceſe : Molte di- 
ſtinte Perſone lo pregavano che i loro Figli poteſſero andargli a leggere, e 
profittare de ſuoi letterarj Configli : Favore che ottenevaſi per mediazione 
di valevoli Amici; come evidentemente ſcorgeſi da queſto paſſo particolare 
in cis, nella vita di Tommaſo Ellwood Uomo di Probita e di Lettere, ſcritta 
di ſua mano 

Jo era amico intrinſeca del Dottor Paget Medico ſtimato in Londra, ed egl; 
lo era di Giovanni Milton Gentiluomo di univerſale lima: Queſts aveva gia 
efercitato gran Carica di Governo, e viveva allora una privata Vita. Avendo 
egli perduto la viſta, non mancaua mai di chi gli legeſſe, cioe di qualche Figlio 
de ſuoi pit cari Amici, a cui per amorevolezza egli facea far progreſſo nell, 
erudixione. Io dunque per mediaxione si del Dottor Paget, che del Gentiluomo 
Penington, ottenni eſſer uno di quelli che leggevano al Milton. Egli mi rice- 
vette corteſemente, ed io preſi un alloggio preſſo la di lui Caſa, ed era ſeco ogni 
giorno, leggendogli quei libri latini che gli erano a grado. Quando a primo io 
leggeva con la naturale pronuncia ingleſe ; egli mi diſſe che J io aveſſi voluto trar 
beneficio dalla lingua latina ch'era non ſolamente il leggerla e Fintenderne gli 
Autori; ma il piacere di converſar gli Stranieri o in Patria o fuori; Jo avrei 
dovuto impararne la foreſtiera pronuncia ; ed egli ſleſſo inſegnommene il ſuono 
delle vocali e delle fillabe, molto differente dal noſtro : come quel della C avanti 
la E femile al noſtro del Ch, e quel delle Sc come it noſtro Sh. queſta particola- 
rita moſtra che Milton pronunciava la lingua latina come glltaliani e 
particolarmente i Romani fanno. 

Ritiratoſi queſt Uomo per proprio commodo, anzi per ſua migliore ſa- 
lute alla Campagna; ſcrive --- Eſſendo io ad Alesbury Terra nella Provincia 
di Buckingam, ricevei lettera nella quale Milton defiderava ch io gli faceſſi al- 
logare una Caſa ivi preſſo dovegli poteſſe ricovrarſs con la ſua Famiglia, fuor 
di Londra ove allora creſceva giornalmente la Peſte. Quando fui a dargli il Ben. 
venuto alla Campagna; dopo alcuni di ſcorſ, egli feceſi recare un Manoſcritto, e 
me I diede, dicendomi; portatevelo a Caſa, e leggetelo a voſtro agio: tro- 
vai chera quello Eccellente Poema intitolato il Paradiſo Perduto. Nel renderglic- 
lo, io ſcherzevolmente gli diſſi: Voi avete molto detto del Perduto Paradilo 
ma che avete voi a dire del Paradiſo Ritrovato? Egli non riſpoſe, e ſtette 
qualche tempo ſovra penſiero. Parlammo poi altre materie. Finita la Peſte, 
e Londra gia libera e ficuramente riabitata; Egli vi ritorno .- 

Ove quand Jo gli feci viſta, moſtrommi il ſuo ſecondo Poema del Paradiſo 
Racquiſtato, e ſorridendo mi diſſe: Queſto è dovuto a voi, perche voi me lo 
poneſte in Mente alla mia Caſa di Campagna a CHAT TO Vr, facendomene 
quella Richieſta. 
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Queſte mi ſono parute belliſſime notizie, e tanto piu grate, quanto elleno 
{on d' uomo verace, e fiſſano per cosi dire I Era de i due Poemi, del ſecondo 
de' quali parleremo a {uo luogo, ove molto in acconcio fia ricordarſi di 
queſt' ultima delle riferite notizie. 

Diceſi che la Prima Intenzione del PARADISO PER DU To, foſſe di 
farne una Tragedia, come poi fece il DRYDEN, e come, ancorche male e 
nel gia cadente buon ſecolo delle Italiane lettere, avea gia fatto un Certo 
ANDREINT Comico italiano, in una dramatica Opera rappreſentata e 
ſtampata a Milano, intitolata, PADAaao ; che forſe MIL Tow avea veduto 
rappreſentare, © avea letta: onde altri non ſenza fondamento aſſeriſce 
avern' egli preſo l'Idea del ſuo divino Poema. Tali Opere rinovate forſe in 
Italia, dalla Nazione Spagnola quivi allora dominatrice, veniano ciuamate 
RAPPRESENTAZIONI: Erano adornate di teatrali Machine, e parte re- 
_ citate e parte cantate; e da queſte poi che aveano bandita la vera Tragedia; 
ſorſe Opera tutta cantata in varia Muſica, I Perſonaggi di quella Drama- 
tica Opera e del noſtro Poema ſono gliſteſh. Ma {1 fara troppo Onore all 
ANDREINI col ſolamente dirne, ch'egli abbia potuto dare al MIL T Ox 
un minimo accidental Moti vo all' Argomento del ſuo Poema. 

Nella Prima Edizione del PARA D TSO PER DV TO in Londra nel 
1666. o com' altri vuole nel 1669. VOpra è diviſa in diece libri, ma lAu- 
tore in appreſſo diviſela in dodici. Nel 1670. overo 71. egli pubblicò Tal- 
tro Poema del PAN ADTSO RAC NUTS TATo, e Viſtoria d Inghilterra fino 
alla Conquiſta No x vp. Per timore che le ſue Figlie avrebbono dopo 
la ſua morte, venduta a loro ſvantaggio la ſua Libreria; egli medeſimo ne 
fece vendita: In era di ſeſſantaſei anni Gror Annr MILTON mori nel 
M.DCL XXIV. la Podagra, ancorche ſenza molto dolore, cagionò la ſua morte: 
fu ſepolto nell Ingreſſo della Chieſa di fan Giles in Cripplegate : Rione che 
prende il nome da una delle antiche Porte di Londra. Con tutte le per- 
dite di denaro ſofferte in altrui Fallimenti ed altre occaſioni; gli furono tro- 
vate appo Morte, Mille e cinque cento Lire Sterline, oltre la propria 
Caſa ben mobilata: non poco danaro in quei tempi, e moltiſſimo; conſi- 
derandoſi la Gentile maniera di vivere, e la Diſintereſſatezza di « grand' 
Uomo che nulla mai fece a viſta di guadagno: Carattere da niuno negato- 
gli, e da tutti applaudito. Egli fu di mezzana ſtatura, ben proporzionato, 
non di forte compleſſione, particolarmente per quei dolori di teſta che gli 
fecero penoſa compagnia da 1 primi a gli ultimi giorni della ſua Vita: I ſuoi 
Capelli inclinavano al bruno, il Colorito era bianco e vermiglio, il Viſo di 
belle e regolari Fattezze, la Converſazione lieta e amichevole, il Tempera- 
mento allegro ed uguale : Attivo: non laſciava mai di far eſercizio e 
particolarmente quel della Scherma; Amatore e Dilettante di Muſica, ad- 
dolciva V'Ozio o il Ripoſo della ſua Cecita ſuonando un Organo : Negli ul- 


timi 
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timi anni della Vita non ſolamente non fi miſchiò in diſpute di Religione; 
ma nè in pubblico ne in privato eſercitavane alcuna : Il che dimoſtra come 
tutte le ſue paſſate religionarie Differenze; non aveano altra ſorgente che 
quella delle ſue Mire politiche e Viſte Repubblicane. Ma s'ingannano quelli 
che penſano eſſer egli viſſuto al fine e poi morto ſenza Segni di Religione 
alcuna; perchè certamente egli portò nel ſuo Core fino all' ultimo ſuo Mo- 


mento quella Fede della quale egli avea gia pubblicata con la ſtampa una 


diſtintiſſima e chiara Profeſſione nel terzo Libro del ſuo Poema, ove con 
meraviglioſa ſublimita è tutto fpiegato il gran Siſtema della Religione Criſtiana, 

La Principale delle ſue Poetiche opere è queſto divino Poema in verſi 
ſciolti. E qui mi fi conceda una forſe non iſconvenevole digreſſione ſovra 
tal ſorta di verſi, e particolarmente del Miltoniano, conſiderandoli nella loro 
Origine si rimati che ſciolti, in ambe le lingue Italiana ed Ingleſe. II 
Miltoniano è lo ſteſſo che l'Italiano Verſo tronco e decaſillabo, che talvolta 
frameſceſi a gli Undiciſillabi ſciolti. L'Undiciſillabo è il comun verſo ita- 
liano uſato fin da' noſtri Poeti anteriori a DANTE, non che da' Provenzali. 
Sicche queſto verſo ingleſe è nell' armonia ed in tutt' altro, ſimile al noſtro 
ancorche mancante d' una ſillaba in fine, anzi per meglio dire, di mezza; 
poiche ogni dilicato orecchio troverà qualche coſa di più che una ſillaba; 
quando queſta termina il verſo non con vocale accentata; come nel noſtro 
verſo tronco, ma con una, due, tre, e ſpeſſo con quattro conſonanti che ſi 
debbono pronunciare. Un Orecchio italiano troverebbe in queſto verſo In- 
gleſe, non dieci, ma undici lillabe, o ae bk di dieci. 


If thou beeſt he, but O how falbn! how chang d! 


Perch è impoſſibile proferire ng'd e pronunciare, cenged, arreſtandoviſiß, 
ſenza pronunciar qualche coſa di pid d' una ſillaba, o parte della vocale che 
nell' Alfabeto daſſi alla D: il che non avverrebbe in quelle Conſonanti alle 
quali nell' Alfabeto fu data vocale precedente, come R, L, M, N. Ciò 
viepiù ſi puote oſſervare, quando ultima voce del verſo finiſce in vocale, e 
quella vocale divoraſi nel proferirla; come per eſempio ſe il verſo finiſſe 


con la voce Repulſe che ſi pronuncia Ripols. In queſta tronca deſinenza 


ſono si eſatti glIngleſi; che pronunciano per monoſillabe alcune voci ch'ogn' 
altro crederia biſſillabe, come Spirit, Hit her e ſunili, allor che ſono i in fine 
di verſo: 1] bel primo verſo dell' Originale, 


Of Man's firſt Diſobedience, and the Fruit. : 


E il primo di queſta Traduzzione, poſſono facilmente moſtrare all' orecchio 
Ingleſe la ſomiglianza della miſura 1 in amendue, e la ſola differenza nell 


ultima 
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ultima voce FRUIT e FRUTTO0; Il noſtro verſo ſciolto perd à una vas 
ghezza maggiore, perchè ſenza perdere la naturale miſura, variaſi ſovente in 
verſo Sdrucciolo e talvolta in verſo Tronco. Sdrucciolo e quel verſo che fi- 
niſce in un piè Dattilo, come il primo verſo della pagina 4. 


Lume non gia; ma oſcuritd viſſbile. 


Tronco, cioè troncato, è quello che termina con accentata parola, come il 


verſo 101. nella pagina iſteſſa. 


841 0.01681. Rom pendo 
Lorribile Silenzio, incominciò. 


E queſto è il verſo che intieramente corriſponde al MIT TO VIA vo; perchè 
& di dieci ſillabe, e ultima è lunga per l'accento: la qual ſillaba lunga ac- 
centata all' orecchio noſtro ſuona per due naturali; come le due ſillabe ulti- 
me brevi dello Sdrucciolo, ſuonan per una: onde ogni noſtro verſo ſciolto 
cade ſotto la fiſſata quantita, o per dir meglio, ſotto alla naturalmente pre- 
ſcritta miſura di tempo alla Proferenza di undici ſillabe. Quindi a glIngle- 
fi faciliſſimo è leggere il noſtro verſo con enfaſi; mentre debbono leggerlo 
come appunto leggono il loro: Oſſervino eſſi allora qual bellezza di varia 
Armonia aggiungono al noſtro gli Sdruccioli e i verſi Tronchi, non ſolamen- 
te nell-armonica varietà delle Terminazioni; ma talvolta nel material 
ſuono eſprimente la Coſa nel ſuo flato o nel ſuo movimento: I che di 
gran lunga maggior grazia conttibuiſce al verſo Sciolto nella preminenza 
che à ſopra il Rimato, cioè in quella gran libertà del periodico giro delle 
Sentenze nell' Innefto d' un verſo con Valtro, per cui le medeſime comin- 
ciano e finiſcono dovunque ſi voglia; e per la quale tal Verſo è però tanto 
pit difficile a farſi armonioſo e ſublime; quanto la ſua Sonorità deve ſors 
gere dalla variata armonica Teſſitura delle parole; e la Sublimita dee con- 
fiſtere nella continuata grandezza de' Sentimenti, nella ſcelta Locuzione e 
nella non mai negletta Vivezza delle eſpreſſioni; ſenza appoggio di Rima 
che da talvolta non picciolo ajuto alla mancanza dell' armonia e alla baſ- 
ſezza delle Idee. | 


Verſi undicifillabi trovo fra gli ſciolti della Tragedia del Sanſone, ma nori 
mai nel Poema 


My Wife ! my Traytreſs: let her not come near me 
With doubtful Feet and wavering Reſolution. 


Ed altri ſimili in non picciolo numero: queſti ſono in tutto uguali al no- 
ſtro, la cui ſillaba ultima deve ſempre eſſer breve. Meravigliomi che Mt Toy 
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non ne faceſſe mai uſo nell Epica, poichè avrebbono accreſciuta la varietà 
armonioſa al ſuo verſo ſciolto; come gli Sdruccioli al noſtro. 
Queſto Verſo nacque dal Latino Endecaſillabo Catulliano, non dent 


nella rigoroſa qualità de ſuoi piedi, ma nel ſolo ſuono eſteriore. 


Da i primi anni del decimoterzo Secolo ſcriſſero gl'Italiani il verſo con la 


gia ſopraddetta miſura d undici ſillabe, ne Sonetti; e vi meſcolarono i ſet- 


teſillabi nelle Ballate e nelle Canzoni che tranno la loro origine dalle Ode 


Greche con loro Strofa Antiſtrofa et Epodo, le quali furono da gli Antichi 
noſtri chiamate-Ballata Contraballata e Stanza- Da NE che nacque nel 
1260. e mori nel 132 1. ſerviſſi di queſto verſo: PETRARCA nato 
nel 1304. ſerviſſene ancora ne Sonetti e ne Trionfi: e amendue 
lo variarono co'l Settifillabo nelle Canzoni. LIngleſe GAL FRE DO 
CHAUCER, che pronunciaſi --- Ciaſer - nato nel 1328. e morto 
nel 1400. ne fece uſo. nelle fue Novelle in verſi, nel Poema del 
TROILo e nelle ſue Leggende. Ma queſti tre antichi e gran Poeti non 
ſeppero ſcioglierſi da i legami della Rima. Dante che avea la Mente Ome- 
rica; ſaria ſtato attiſſimo a diſcioglierſene; ſe non foſſe ſtato troppo allet- 
tato da Terzetti, ne' quali ancorchè ri mati, è grandiſſima parte della libertà 
ch'e ne* verſi ſciolti, poiche sinneſtano e 11 rompono ovunque fi vuole, e 


non arreſtano quaſi mai I'Eftro poetico: per lo che furono ſcelti dal PE- 
TRARCA ne ſuoi Trionfi: e gli altri poi ne ſeguirono Vuſo nelle Elegie 


nelle Paſtorali ne* Capitoli e nelle Satire: anzi a queſte il terzetto ſuol 
dare cotanta forza; che ne viene chiamato, tri ſulco Fulmine. GaLTREDO 
CHAUCER avea pero certamente lette le Opre poetiche del DAN, perchè de- 


ſcrivendo in verſi la Morte del Conte UGOLINo e ſuoi figli; tolſe alcune eſ- 


preſſioni e circoſtanze dal Racconto Danteſco, e conclude dicendo al lettore 
che s egli vuole averne intiera notizia ; Legga il Gran Poeta d Italia il ſublime 
Dante. Opre del PETRARCA e del Boccaccio ſuoi contemporanei 
ma piu vecchj di lui, uno di ventiquattro e Valtro di quindici anni, ancor 


| lette avea: Tolſe dal Primo la Novella della GRISEL DA, e dal ſecondo 


preſe argomento d'alcune Novelle, fra molte che in verſi egli ſcriſſe. 

E, in vero, particolarmente oſſervabile la Correlazione fra la lingua In- 
gleſe e la Italiana fin ne* metri de? Verſi, d' ognuno de quali ambe ſono ca- 
paci. Io per me penſo che CHñAu ER ſeguiſſe anch'egli la maniera gia po- 
polare di tale Verſificazione, perche ſebben' egli fu il Primo Cultore e gran 
Poeta della ſua lingua; non fu certamente primo verſificatore. 

GIOVAN GIORGIO TRISSINO Patrizio Vicentino nato nel 1478. e 
morto nel 15 30. Riſtauratore anch' egli delle lettere Greche in Italia, e 
ſublime Poeta, fu il primo che componeſſe in italiano la Tragedia e il Poe- 
ma Epico, et in ambo fece il primo uſo del verſo ſciolto, non che nella 
ſua Commedia de' Simillimi, eccellentemente in tutt' e tre riuſcendo, nel 

e 


— my 
«* - Y 1 


Giovanni Milton. 


che mancar non poteva il {uo Genio ſuperiore, imbevutoſi gia negli ottimi 
Fonti Greci e Latini: 

It ſecondo, e con egualmente felice ſucceſſo per le medeſime ragioni, fu 
GIOVANNI RUCCELLAIT Patrizio Fiorentino, nato nel 1475. e morto 
nel 1526. Illuſtre ancora per Naſcita per Lettere e per Impieghi pubblici non 
meno del TRISSINO ſuo confidentiſſimo Amico: ſeriſſe due Tragedie, la 
Ros xu N DA e lOrtsTEt ed un Poemetto delle Arr, in verſo ſciolto: 
Componimenti di primo Onore alla noſtra Lingua. Fu ſeguito dall 
ARIOsS To nelle Commedie, da LU IGI ALAMANNI altro Patrizio fio- 
rentino nel ſuo bel Poemetto della Coltivazione; e da i tredici che inſieme 
traduſſero tutte le Opere di VI x GIIL Io, uno de' quali fu il Cardinale 
IrOLITO MED1C1 che traduſſe il ſecondo libro dell' Eneide : Lu povico 
DouENIcHI traduttore del decimo, raccolſe il tutto; e FIII Po 
G1UNTI ne fece elegante edizione in Firenze nel 1556. in ottavo: E- 
ſempio non tralaſciato poi da' noſtri Migliori Traduttori de Greci e Latini 
Poemi, non che da i Migliori che Tragedia o Commedia ſcriveſſero o ſcri- 
vano: fu ancora ſeguito da Torquato Taſſo nelle ſue ſublimi ſette Giornate 
del Mondo creato, dove ſcorgeſi non poca ſomiglianza alla Miltoniana 
maniera. 

Il primo fra gl Ingleſi che felicemente uſaſſe il verſo ſciolto fu GuolIELMO 
SHAKESPEAK, nato nel 1564. e morto nel 1616. Gentiluono che nel Regno 
della Regina Er 154 £7T4 elevò il Teatro Ingleſe ad inſuperabile ſubli- 
Mita con le ſue Tragedic : ad una molto applaudita delle quali, il di cui titolo 
e Il Moro di Venezia, diede Vargomento e quaſi tutta la Cataſtrofe la ſettima 
Novella della quarta Deca degli Hecatommiti, o ſian cento Novelle, di 
Giraldi Cinthio Nobile Ferrareſe. Queſto prodigioſo Ingegno, e tanto pit 
tale; quanto diceſi che non foſſe ſtato educato per le Scienze, anzi che nep. 
pure ſapeſſe la latina lingua, il che io non credo; ſcriſſe alcune Tragedie 
che io chiamerei Iſtoriche, poichè rappreſentano Tratti iſtorici de i Re e 
Patrizj illuſtri della ſua Nazione; ed in queſte i Fatti ed i Caratteri de 
Perſonaggi interlocutori ſono cosi viva e poeticamente e con adattatiſſimo 
ſtile eſpreſſi; che nulla pin. Eſempio ch'io ben vorrei che nelle altre Na- 
zioni foſſe ſeguito, perche ſiccome una e la migliore Intenzione del Teatro 
e quella d'iſtruire; cos parmi che niuna iſtruzzione al popolo ſia da prefe- 
rirſi a quella della Iſtoria propria, e de caratteri de loro Sovrani e pid 
Illuſtri Antenati: onde il Teatro ſia reſo loro ſcuola d'Imitazione della 
Virti, e A'Abborrimento del Vizio, tanto più efficace, quanto più evidente- 
mente farebbe oſſervare nelle loro proprie Genti, Vuna premiata, e Taltro 
gaſtigato e depreſſo. Io non farò verun torto al MIL TON fe dirò che da 
queſto Tragico egli apprendeſſe la ſciolta ſua ſublime Verſificazione: ſiccome 
non lo farei a SHAKE SPEAR fe diceſſi che dal TRISSINO e da gh altri 

0 Italiani 
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Italiani Tragici : egli aveſſe preſo Vuſo del verſo ſciolto nelle Tragedie: egli 
che beniflimo intendeva italiana lingua; la quale era molto apprezzata in 
Inghiltterra ſotto quella Regina che quaſi tutte le pin culte lingue ſapea. 
Siami permeſſo - in queſta occaſione dir di queſto ſublime Ingegno due 
miei ſentimenti, oltre quello dell' Ammirazione. Primo, io fermamente 
aſſeriſco che tutto quello che nelle ſue ſtampate Opere leggeſi o non ſu- 
blime o inelegante o diſdicevole; in ſomma tutto quello ove non ſi ſcorge 
SHAKESPEAR, non © altrimenti ſuo, ma de' ſuoi Contemporanei Com- 
medianti che vaggiungeano del loro proprio quel che ſtimavano o per 
eſperienza ſapevano recar diletto alle Turbe: Secondo, che di lui dico quel 
che aſſeriſco del Dante; cioè ch'eglino due ſoli mi fanno altamente mera. 
vigliare d' aver i ptimi tanto ſublimemente poetato nella loro lingua; onde 
gli altri facilmente poi calcaſſero il Sentiero gia fatto: Deſidero poi che 
gl'Ingleſi lettori oſſervino qualche maggioranta in Dante, e nella di lui Favel- 
la: in lui, perche niuno aveva innami tentato in lingua italiana ſe non brevi 
Componimenti o di Sonetti o di Canzoni, ed egli ſcriſſe in ſecolo ignorantiſ- 
ſimo di Scienze ed Arti: nell' altra, perche da quattro intieri ſecoli e più, & 
ſata la medeſima lingua, e ſiccome ottenne dal Dante tutta la perfezzione , 
cosi I'a fino ad or conſervata: il che oltre eſſer si gran Peng di quel grand 


Uomoz è uno de i Vanti ſingolari della noſtra Lingua. 
Ma ritorniamo alle poctiche Opre di MIL rox, delle 3 come ſi e 


gia detto Ia Principale & queſta, II Celebre Gentiluomo Gius zv E 
ADDI1$ON, git Segretario di Stato del Re GIORGIO I. ſcrivendo alcuni 
anni fa, parte di Certi fogli Volanti, chiamati Settatori che ora ſono rac- 
colti in otto Volumetti in ottavo; ſcriſſene diciotto, ſovra queſto Poema; ne 
quali ſono con ſommo Sapere e finiſſima Critica oſſervate ed eſaminate tutte 
le Parti di queſto Poema : Queſti nell' accennata edizione in quarto furono 
ſtampati alla fine del primo volume, come pure in altra piccola Edizione 
del ſuddetto TON SON nel 1729. in'129. - Se mai vi foſſe taluno fuori 
d'Inghilterra, che voleſſe pubblicare i ſuoi Sentiment ſu queſt Opera; gli 
fia d'uopo aver prima letto queſt Spettatori, gia tradotri i in Franceſe, 
come ſi dira, e forſe da tradurſi in lingua italiana. 

GUGLIELMO HoGAEo Scozzele, traduſſe o per meglio dire, para. 
frasd il Paradiſo Perquto, il Paradiſo Racquiſtato i in verſi eſametri latini, 
ed il Sanſone Tragedia del noſtro Autore in varij latini metri. Altro non 
dirò di queſte Parafraſi; ſe non che ricorrendo io talvolta a quella del 
Paradiſo Perduto, in qualche paſſo di non ovvia interpretazione, per oſſer- 
vare com egli inteſo lo aveſſe; non ne ò& mai potuto trarre aita veruna, 
perche non vi rintracciavo che o pochiſſimo o nulla dell' Originale. Queſto 
libro fu ſtampato in Londra nel 1690. in ottavo. 


TY 


Giovanni Milton. 


Mi ricordo aver viſto una traduzzione di queſto Poema in verſi Ale- 
manni ſtampata in 12%, ma ſiccome di lingua non ancora a me nota; 
non l'eſaminai. x 241 

In queſto anno ne ſtata impreſſa a Parigi in tre volumetti in 129. una 
Traduz zione in proſa, diceſi, d'un tal SAINT MAR E, con la Vita dell 
Autore, e con gli Spettatori ſuddetti, precedenti al Poema. Saria ſtato deſide- 
rabile che il Traduttore aveſſe meglio inteſo Originale, e n'aveſſe, o aveſſe po- 
tuto ſeguirne pitt d'appreſſo la Traccia: Queſta italiana litterale Traduzzione 
ne moſtrerà evidentemente s gli Abbagli, che le Mancanze, e potrebbe 
eſſetb di non poco ajuto al per altro Lodevole Traduttore il quale à 
Optra ſua di non poche e molto convenevoli annotazioni adornato. 
Di queſta mia Tradukzione io penſo ch' ella ſia la piu eſatta Meta- 
fraſi che ſiaſi mai letta, e ciò per 1 eſtrema correlazione delle Sintaſſi 
nelle due Lingue e particolarmente nello Stil Miltoniano: e ſiccome 
10 pretendo d'aver non ſolo” -litteralmente tradotto i ſenſi di MIL To V, 
ma pur anche la Poeſia; cosi dico non eſſer nell' Opra mia parte alcu- 
na ch'io voglia ſcuſare come deficiente di Sublimita e poetica Bellezza; 
per aver voluto eſſere Traduttor litterale. No non baſta per ben tra 
durre tali Opere; ſpiegarne il ſenſo in altra lingua. Tutte le pit traſ- 
portatrici Bellezze che in dilicati e talor minutiflimi Tratti ſcintillano; 
tutte allora ſi perdono: i poichè lo Scheletro ſolo, e non il belliſſimo 
Corpo nelle ſue intiere Fattezze e negli Ornamenti della vaghiſſima 
Veſte, allor ſe ne moſtra. Vedranno i Lettori che quaſi d'un terzo il 
numero de' verſi miei © maggiore di quei di MI1z Ton; Ma {appiano cke 
la lingua Ingleſe e copioſiſſima di Monoſillabi e di parole biffillabe ; tal- 
mente che bene ſpeſſo dieci et undici parole e più, contandovi le Col- 
liſe, ſon contenute in un verſo: onde conſiderando eſſi all' incontro, 
che ne' verſi noſtri le parole ſono comunemente ſei, e di rado ſon piu 
di ſette o di otto; ne conoſceranno la mecanica neceſſità del numero 
maggiore ſuddetto. Io credo che fe per curioſità fi contaſſero in amen- 
due le Lingue le voci d'un libro; ſi trovarebbono forſe d'egual numero, © 
certamente di tenue quantita differenti. L'Offervazione moſtra che le noſtre 
voci ſono pm lunghe, ma la lingua eſſer anzi piti breve, che no: e la 
quantita de' verſi e prodotta — non dalla lingua ma dalla lun- 
ghezza delle parole. 

Ol Ingleft che danno a ragione alla noſtra Favella i nomi di ſweet e di 
ſoft cioè dolce e molle, non dubitarono ch'ella poteſſe non ſolamente cſſer 
capace d' eſprimere le dolci e vaghe Parti di queſta bell' Opra, ma di fino 
ancor migliorarle in quelle due qualita: an penſato pero ch'ella non ſa- 


rebbe, à cagione di ſua Dolcezza, potuta giungere all' Apice di quella 
7 ſu- 


Vita di oi 


ſublimit3 Miltogiana, ove loro ſembra che laſprezza della propria lingua 
foſſe di principale aita all' Autore. Ma eſſi vedranno che alla noſtra 
Lingua non mancano ancora quelle rigide Bellezze. Comparazione d'un 
paſſo di tal ſorta può farſi nel priyo Le, Aan Ius verſo 171 al 177 
e dall Italiano 213 al 221. U 

II PAR ADT o RACQUISTATO. e 1 Fork Poema del noſtro Au- 
tore; ma in vero egli non è altro che un Pometto di ſoli quattro libri e 
di 2070 verſi in tutto, e che non a la teſtura d Un Poema. Tutto 
s'aggira nelle Tentazioni fatte da Satana al noſtro Rx DEN TORE; po- 
chiſſimo contiene oltre i dialoghi fra 1 due duddetti; e finiſce con mrs hel- 
liſſimo Inno cantato dagh Angeli al SALVATORE Vittorioſo delle diabo- 
liche Tentazioni, mentr Egli dopo il lungo digiuno ſiedeva a Menſa, cut 
gli Angeli miniſtravang. Nelle riferite Notizie di Toy Mas 0 EL1w00p 
ſcorgeſi evidentemente/che queſto Poematto foſſe il Lavoro di pochi meſi. 
La Peſte in Londra del 166 5, fece partirne MIZ To x. e ſua _— 
e ſoggiornare in quel Villaggio ſuddetto, ove E:zwood: gli in 
Idea il PAR ADTSO RACQUISTATO; In quell' anno ebbe fine 5 Con- 
tagio, e MILTON ritornò in Londra nell anno ſuffeguente, perchè la 
prima edizione del Paradiſo perduto fu nel 1665. ET TVYOO D ne ſcrive; 
come gli aveſſe fatto viſita poco dopo il di lui ritorno in Città: al- 
trimenti avrebbe ſcritta la paxticolarita degli anni, ſiccome eſatto Scrit- 
tore ch'egli era. Rileggaſi la fine di quelle Notizie; e si dalla Narrativa 
del Fatto, si ancora dal Sorriſo e dalle parole di MIZ Ton; ſi dedurri 
ch egli aveſſe dettato quel Poemetto nel tempo di quella Villeggiatura. 
Ne veriſimile, non che vero, può eſſere quel che altri che ne ſcriſſe la 
Vita, aſſeriſce del noſtro Poeta, cioè ch'egli mal ſoffriſſe che il 
PARADISO, RAC s T4 foſſe giudicato molto inferior Poema al 
BARADISO PER DV To; perchè ſarebbe un voler ſupporre MZ TON 
cieco di Mente come d'acchj. Nel, 1690. egli ottenne licenza di pub- 
blicare queſto ingegnoſo Poemetto e nel ſeguente anno lo fece ſtampare, 
chiaro vi ſi conoſce peròè da qual Fonte egli ſcorra. Nel medeſimo 
anno diede ancora alla pubblica luce la ſua Tragedia intitolata SA SO NE 
AGONI8STA, voce, greca fignificante CAa PIO NE Aywighs, Queſta pud 
ben dirſi la ſua ſeconda grand Opra poetica; perch'è una perfetta Tra- 
gedia, e può ſtare in emulazione con qualunque di So#ocrz: In 
queſt Opra facilmente s vede quanto a MIZ Tow giovato aveſſe 
SHAKESPEAR, alla cui lode egli compoſe alcuni veramente ſublimi 
e dal lodato meritatiſſimi Verſi. 

Non deve tralaſciarſi un altro ſao Componimento Dramatico, in ſuo 


genere, non inferiore a gli altri e per ſublimità e per delicatezza; e con. 
feſſo aver letto la Tragedia e queſto Drama con diletto di gran lunga mag- 


giore 


Giovanni Muton. 


giore di quel che traſſi dalla fetttira del ſopraccennato pbemetto. 10 non 
ſaprei qual altro titolo dare in italiano a queſt Opra ſe non il enerile di 
DRA dall' Autore fu intitolata MAS K dos Masch ERA. 8i finye 
che due Fratelli viaggiatids con tink Sorella di notte; Vabbiano Imürrita in 
un Boſco, e che Co us figlio di Circe, ſorta di Nume incantatore e vi- 
zioſo, in abito di Paſtore, la deludeſſe, conducendola alla ria fcantata 
Caverna, in vece di farle, come promeſſo avea, ritrovate i due ſimarriti 
Fratelli. Uno Spirito buono diſceſo dalla Corte di OT N fa il prologo, 
e preſa ſembianza d'un Paſtore ſervo antico de i due Fratelli ; aſſiſte i me- 


deſimi d a titr6vire come a liberare la prigioniera Vergine dalle infidie c 


violenza del diſſoluto e maligno Ircdtititore. SO BN TV Ninfa d'un 
vicin Fiumicello è implorata alla fine perchè disfaccia I Incanto che tene va 
aſſiderata la nobil Fanciulla, ancorchè Cos Te ne foſſe fuggito: ed Ella 

pariſce accompagnata da un Coro d altre Ninfe, cantando; e ſpruzzando 
dell acqua del ſav fiumicello nel bel Seno della Fanciülla; ſcioglie affatto 
FIncafito : onde pet ultima ſcena prefentaſ il Patizzo di Lo BIO 
Villa del Conte di BR TDOGEAT ER, la cui Figlia « 0 due Figlioli recitaro- 
no queſto DRA 314 all artivo del Padre. 


Queſts delliimo Componitients fu ſeritto dal ws Autofe prima 
ch'egli intraprendeſſe il viaggio d Italia: il che fi deduce da una lettera det 


Baronetto EN RITICO VO OTO riſpondente ad un altra che MZ Towx gli 
avea mandata co detto Drama: 


Il fine di quella lettera e particolare, e 
merita d' eſſer qui riferito. 


In Siena Io era commenſale d Alberto Scipioni un vecchio Cortigiano di Roma 
in pericolofi tempi, ov egli era ſtato Maſtro di caſa del Duca di Paliano che 
fu ſtrangolato con tutta la ſua famiglia, fuoriche Alberto il qual ne ſcampò, 
antiveduta la Tempeſta : Speſſo il noſtro cicalare verteva ſu quegli Aﬀari ch egli 
avea piacer di rivolgere in mente, ſtando ficuro nel ſuo Porto nativo. Alla 
mia partenza per Roma ch era ſtata il Centro della ſua Eſperienza, feci uſo 
della gia guadagnata ſua intrinfichezza, richiedendolo di Configlio per la mia 
ficura dimora in quella Citta, ſenza offendere nd altri ne la mia coſcienxa. 
Signor Arrigo mio (diſs' egli) i penſieri ſtretti et il viſo ſciolto vanno ſicuri 
per tutto il Mondo, &c. Queſto Baronetto fu Ambaſciadore del Re 
Giacomo I. alla ſereniſſima Repubblica di Venezia. 


Ambo gli Editori, quel delle ſue Opere in Proſa in foglio nel 1698. e 
quello delle Opere poetiche in ottavo del 1727. ſcriſſero la Vita di queſt 
Autore, e lo fecero naſcere nel 1606. noti ficando poi ch'ei mori nel 1674. 


in età di 66 anni. Il ſecondo avria pur dovuto emendare il ſuo Calcolo 
con quello che navea meglio fatto BA L E. 


A 


TT l— — - 


— —— 


Vita di Giovanni Milton. 


A due ſuoi belliſſimi Componimenti lirici egli diede Nome Italiano, 
intitolandone uno IAE ZT EORNO e Valtro il PENSIER OSO. Sonovi 
altre ſue Miſcellanee Poeſie latine ed Ingleſi, giovanili et adulte, in tutte 
le quali ſempre ſcintilla il ſuo vaſto Ingegno. Oltre le ſue Opere da me ac- 
cennate in queſto racconto di ſua Vita, altre pur ve ne ſono politicoreli- 
gionarie; e diſtinto Catalogo ſe ne legge nell' Edizione in foglio delle ſue 
non poetiche opere Ingleſi e Latine, diviſa in varie Date dal 1690. al 98. 


in Lo vDR4, ancorche ſiavi morſe per nome del 18 AST ER- 


DAM. 


Reſtami ſolo dire che MIZ ro x egli gelle diviſe " Poems in due Parti, | 


come leggeſi nel verſo 21. del libro 7. 


2 yet remains ng. 2 


E che ſu queſto fandamento F e fatta 19 Edizione della Parte prima, da 
chi avanzato gia molto nella traduzzione della ſeconda, ſpera trovare inco- 
ragiamento baſtevole onde compirla in breve e darla in ſimile forma alla 
pubblica Luce per accreſcimento di Poetica Gloria alla Nazione Britanna. 

1 numeri al principio de verſi ſpettano alla Traduxxione, e gli aliri aft 
appartengono a i verſi dell Originale; per facilitarne il Niſcontro. 
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DELLA FTRADUZZIONE 


DEL 


PARADISO PERDUTO 


POEMA INGLESE 


GIOVANNI MILLION 


LIBRI SEI-PARTE PRIMA 
́ UEY FUE ET 


LIBRO PRIM O. 


S*erge SATANA fuor dall igneo Golfo, 
E gli Spratt rei chiama a Conſiglio. 


ELL' Uo la prima Traſgreſſione 
e il Frutto 
Di quell' Arbor vietata, il cui 
— mortale 

Morte nel Mondo e ogni Mal noſtro 
Apporto con la Perdita dell' Epkx, 
Finche poi ne riſtora un Uom pid grande 


E 


Del Paradiſo Perduto. 


E ne racquiſta la beata Sede ; 
Canta o celeſte Muſa che d'ORERBE 
O di Sin AI ſu la ſecreta cima 
Iſpiraſti I Paſtor che al Seme eletto 
to Fu il primo ad inſegnar come in principio 8 
Sorſero fuor del Caos la Terra e i Cieli: 
O ſe il Colle di S1 oN piu ti diletta 
E il Ruſcel di 81LOꝰE che preſſo ſcorſe 
AIP Oracol di DIO; quindi io t' invoco 
All' aita del mio riſchioſo Canto 
Che con Vol non mediocre, alto più intende 
Del Monte Aox1o ſorvolar, tracciando 
Coſe ancor non tentate in proſa o in rima. 
Principalmente o tu Six ro che a' Tempj 
20 Tutti anteponi un retto e puro Cuore, 18 
Iſtruiſcimi tu, perchè tu ſai, 
E dal Principio eſſendo tu preſente ; 
Giaceſti con poſſenti ale diſteſe, 
Qual Colomba, a covar ſu'l vaſto Abbiſſo, 
E pregnante il faceſti: Or tu riſchiara 
Quanto è d' oſcuro in me: tu quel che umile, 
In alto lieva e ve'l ſoſtieni, ond' To 
Al Sommo d'un cosi grande Argomento 
Poſſa aſſerir la Providenza eterna, 
E all' Uom le vie giuſtificar di DI O: 26 
30 Di pria, giacchè nulla al tuo guardo aſconde 
II Ciel ne dell' Inferno il cupo Tratto; 
Di pria qual Cauſa i noſtri primi PA DRI 
In s felice Stato e si altamente 
Favoriti dal Ciel, moſſe a Rivolta 
Dal lor Farrokk, e a traſgredir ſua voglia 
In una ſol Reſtrizzion; per altroß, 
Gia Signori del Mondo: A quella vile 
Deserzion Chi gli ſeduſſe il primo? 


40 Fu il Serpente infernal, la di cui Frode 34 
Ecci- 


50 


60 


70 


Libro Primo. 


Eccitata da Invidia e da Vendetta, 
Ingannò dell' Uman Germe la Madre, 
Quando FOrgoglo ſuo gia fuor del Cielo 
Sterminato l'avea con tutta I Oſte 

Degli altri ribellati Angeli, allora 

Ch'Ei con Tajuto lor, porſi aſpirando 

In ſuperior gloria a gli Eguali ſuoi; 
Pensò che pareggiato avria l' Altiſſimo 

Se opponealo: E con mire ambizioſe 
Incontro al Trono e Monarchia di D IO 
Empia in Cielo deſtò guerra, e battaglia 
Orgoglioſa; ma in van. L'Onnipotenza 


Scagliollo a capo in gw tra fiamme ardenti 
Fuor dell' etereo Ciel con ſpaventoſa 


Ruina e Combuſtion, gw nell orrenda 

Perdizione ſprofondata: quivi 

Perchè avvolto in Catene adamantine 

Ed in Foco penal, ſoggiorno aveſſe 

Chi osò sfidar IO NNITIPOTENTE all Armi: 
Nove volte lo ſpazio che miſura 

Notte e giorno a i Mortali, egli con Porrida 

Turba, giacque domato, roteando 

Per entro all' igneo Golfo, coſternato 

Benche immortal: Ma la Sentenza ad Ira 

Maggior lo riferbo; perche i penſieri 

Dell alma ſua Felicita perduta, 

E della lunga pena, or lo tormentano. 

Intorno gli occhj doloroſi Ei getta 

Spiranti alta afflizzione et orror miſto 

D'Odio tenace e d'oſtinato Orgoglio. 

A un tratto, lunge quanto Angeli ſcorgono, 

Egli agguardo lo ſpaventevol Sito, 

Deſerto, fiero: Orribile Fondura 


Intorno a tutt' 1 lati fiammeggiante 
Qual gran Fornace: e pur da quelle Fiamme 


Lume 


42 


50 
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80 


90 


Del Paradiſo Perduto. 


Lume non gia, ma Ofcurita viſibile 
Eſce a ſcoprir ſol di Miſeria Aſpetti, 
Regioni di Triſtezza, Ombre funeſte, | 
Ove ſtar non puo mai Ripoſo e Pace, 5 
Ne Speme vien, che a tutti vien: ma Cruccio 66 
Infinito percuote, e un' inceſſante 
Igneo Diluvio che ſe ſteſſo nutre 
Di ſempre ardente inconſumabil Zolfo. 
Un tal Soggiorno preparato aveva 
A quei Ribelli la Giuſtizia eterna, 
Lor Prigion qui ordinata in Bujo eſtremo, 
E poſta loro Porzion, remota 
Tanto da DIO e dal Celeſte lume; 
Quanto tre volte ſta lontan dal Centro 
La più elevata Sommita del Polo. 76 
Oh donde ruinar, Luogo diverſo ! 

Quivi i Compagni della ſua Caduta, 
Sommerſi dentro a inondamento e turbini 
Di tempeſtoſo foco, Ei toſto ſcerne, 
E il ſuo Secondo in forza et in delitto, 
Voltolantegli al lato, appo gran tempo, 
Cognito in Paleſtina e nominato 
BELZEBU'ꝰ: A coſtui VArcinemico, 
Onde Sr ANA in Ciel fu poi chiamato, 


100 Con parole audaciſſime rompendo 82 


110 


L'orribile Silenzio; incomincio. 
Se Tu quel ſei, ma oh qual caduto! oh come 
Cangiato ſei da quel che ne i felici 
Regni di Luce, ſovra tante e tante 
Miriadi benchè fulgide, ſplendevi 
Di traſcendente Lucidezza cinto ! 
Se quello ſei, la cui ſcambievol Lega, 
L' Union de' penſieri e de' conſigli, 
La medeſma Speranza e il Riſchio eguale 


Nella piena di gloria ardita Impreſa 89 
f Meco 


Libro Primo. 


Meco una volta unir, qual ne congiunge 
Or la Miſeria nell' egual Ruina ; 
In qual Fondo tu vedi, e da quant' alto 
Caduti ſiam. Cotanto Lai più forte 
Reſe il ſuo Tuono, e di quell Armi atroci 
Infino allor Chi conoſcea la forza? 
Ma non per queſte, o per quant' altro poſſa 
Farne in ſua rabbia il Vincitor potente; 
Mi pento e cangio [ancorche gia cangiato 
120 Nel luſtro eſterior] la fiſſa Mente 97 
E quell alto Diſdegno che deriva 
Dal riſentirſi d'ingiuriato Merto, 
E che a contender gia co'l pid Potente 
Levommi, e traſſe alla Conteſa fiera 
Forze d'armati Spirti, innumerabili 
Che oſaro allor diſapprovar ſuo Regno, 
E preferendo me, s'oppoſer contra 
Al ſommo ſuo Poter, con Poſſa avverſa 
In dubbioſa battaglia, alto del Cielo 
130 Su le pianure, e gli crollaro il Trono. 105 
Che pero, ſe fu gia perduto il Campo? 
Perduto il Tutto ancor non è; Vinvitta 
Volontate, lo Studio di vendetta, 
L'Odio immortale, e quell' altier Coraggio 
Che mai non {1 ſommette e mai non cede. 
E ch'altro ch'altro & mai Feflere Invitto ? 
Glorie che mai la ſua Potenza o Rabbia 
Non rapirammi! Umiliarſi, e grazia 
Implorar con ginocchio fupplicante, 
140 Ed il Poter deificar, di Quegli 
1 Cui fè dianzi il terror di queſto Braccio 
4 Dubitar del su'Impero; ah in Ver ſarebbe 
| Vilta, farebbe un'Ignominia, un Onta 
Peggior di queſto reo Traboccamento : 


Giacche per Fato, degli Dei la Forza 
C 0 


112 


160 


170 


180 [Il quale, a forza, Onnipotente or credo 


De Paradiſo Perduto. 
E queſta noſtra Empirea Soſtanza 


Mancar non puo, giacchè per eſperienza 
Di tanto Evento, non peggiori in Armi, 
E in preveder, molto avanzati, or Noi 
Con ſperanza poſſiam pm fortunata 
Riſolverci di far per forza o frode 
Irreconciliabil Guerra eterna 
Al noſtro gran Nemico il qual trionfa, 
E nelP Ecceſſo di ſua Gioja tiene, 
Regnando Sol, la Tirannia del Cielo. 
Fiero cosi parlo l' Angelo Apoſtata, 
Se ſteſſo, benchè in pene, alto vantando, 


Ma lo rodea Diſperazion profonda. 


E l'audace ſuo Par cosi riſpoſe. 

O Prence, o Capitan di più Scettrate 
Potenze, o Tu che ſotto a tua Condotta 
Guidaſti'n guerra i Serafin schierati, 

E nelle Geſte ſpaventoſe intrepido 

Feſti al perpetuo Re de i Ciel, periglio 
Correre, e Falta ſua poneſti in prova 
Supremazia, se soſtenuta foſſe 

Da Forza o Caſo o Fato; ah troppo io veggio 
E pur troppo compiango il crudo Evento 
Che con ſovverſion fiera, con turpe 
Disfatta, il Ciel perder ne fece, e tutta 
Queſta poſſente Oſte si baſſo poſe 

In diſtruzzione orribile, fin quanto 
Poſſon perir celeſti Eſſenze e Dei: 

Che la Mente e lo Spirito rimangono 
Invitti, ed il Vigor pronto ritorna, 
Sebben la noſtra Gloria è tutta eſtinta, 
Ed or quel noſtro avventuroſo Stato 

In Miſeria infinita e qui sommerſo. 

Ma perche, s'Ei fu gia Vittorioſo; 
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Mentre non men che tal, cotanta Poſſa 


Quanta è in noi, ſopraffar potea] laſcionne 


Spirto e Vigore intier; ſe non per farne 
Reſtar si forti a ſoſtener le pene; 
Che poſſiam Ira ſua vendicatrice 
Saziare, o pur fargli miglior ſervaggio 
Come ſuoi Schiavi per ragion di guerra, 
E, qualunque il ſuo Affar ſiaſi, per lui 
Qui lavorar nel cuor d' Inferno in fuoco, 
Over per entro del Profondo oſcuro 
Suoi Meſſaggi portar ? Dunque a che mai 
Puo valerne il ſentir non ſcemo ancora 
Il Vigor noſtro e queſta eterna Eſſenza; 
Se non a ſtar ſotto la Pena eterna ? 

Cui breve replicò PArcinemico. 
Caduto Cherubin; Debol Vigore 


In oprare o in ſoffrir, miſero e ſempre. 


Ma sij certo che il Ben non fia noſtr' Opra, 


E che il Mal ſard il fol noſtro Diletto, 
Perch' e la coſa ſol contraria all' alto 
Voler di Lui cui reſiſtiamo incontra. 


Se dunque pur dal noſtro Male or cerca 
Produrre il Ben sua Providenza; il noſtro 
Sforzo eſſer dee di pervertir quel Fine, 

E nel Ben ritrovar del Male i modi: 


Il che ſucceder puo ſovente, e forſe 


Fino a dolergli, ſe non erro, e 1 ſuoi 
Diſturbar pid reconditi Conſigli 

Dal deſtinato Segno lor. Ma vedi! 
Lirato Vincitor gia richiamati 

Ai ſuoi d'Inſeguimento e di Vendetta 
Miniſtri, indietro, alle Celeſti Porte: 
La procelloſa appreſſo Noi ſcagliata 
Grandin Sulfurea, diſſipata omai, 
Dimeſſo a Vigneo tempeſtoſo flutto 


Acco- 
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Accoglitor del Precipizio noſtro ; 
E il Tuon di rubicondi lampi e rabbia 
Impetuoſa alato, forſe tutte 
Vuote d' ogni saetta a ſue Faretre, 
220 E ceſſa omai rumoreggiar d' intorno 177 
Gin per lo vaſto ſterminato Abbiſſo. 
Or ſu Poccaſion no non ſi dorma, 
O che il Diſprezzo o che il Furor saziato 
Del Nemico immortal ce Pabbandoni. 
Vedi coteſto ſpaventoſo Piano, 
Fiero, deſerto, in abbandono, il Sito 
Della Deſolazion, vuoto di Luce 
Se non quanta ivi getta orrenda e pallida 
Di queſte fiamme livide il Barlume ? 
230 Drizziamoci colà, lunge dal fiotto 184 
Di queſti ardenti Flutti: ivi poſiamo, 
[Se alcun Ripoſo ricovrar vi puote ] 
E riunendo noſtre afflitte Poſſe; 
Conſultiam, come in avvenir ſi poſſa 
Noſtro Nemico offender pid, la propria 
Perdita riparar, ſormontar queſta 
Dira Calamita, qual dalla Speme 
Rinforzamento guadagnar, ſe no; 
Qual Riſoluzion dal Diſperarſi. 
240 Cosi mentre SATAN parla al Compagno 192 
Pm congiunto, co'l Ceffo alto ſull' onda, 
E gli occhj divampando ſcintillanti; 
L'altre fue membra ſovra i flutti prone 
Largo e lungo diſteſe galleggianti 
Giaccion ſu molti jugeri, in lor mole 
Smiſurate del par che i favoloſi 
Di moſtruoſa Vaſtita Giganti 
Trra NIA St irpe o della TERRA figli 
Che guerreggiaron co'l Superno Grove, 
250 BRTIAREO o Tron che Vampia accolſe 199 
Spelonca 
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Spelonca non lontan da Tarso antica, 
O quella LEVIATHXN Beſtia marina 
Delle da DIO create Opra pid vaſta 
Che il Corſo d' Ocean fende co'l nuoto : 
Lei Piloto qualor di Navicella 
Sdrucita in notte, la ritrova a caſo 

Steſa a dormir su le Norvegie Spume, 
Hola crede, e, al dir de' Marinari, 
Speſſo afferrando la ſcaglioſa ſcorza, 

de le ancoreggia ſotto vento a lato, 207 
Mentre la foſca Notte inveſte il Mare, 
E il bramato Mattin tarda il ritorno. 
Si vaſto ita il gran Demone diſteſo 
Incatenato su'l cocente Lago, 

Ne quinci mai sorto egli fora, o il Cefto 
I evato avrebbe: ma il Volere e Palta 
Lermiſſion del Ciel che tutto regge, 
suoi lo rilaſciò neri Diſegni, 
Perche reiterando egli i Misfatti; 
Dannazion sovra se ſteſſo accreſca 215 
A llor che iniquo Paltrui Mal procura, 


E irato veggia sua Malizia tutta 


Altro non far, che procacciar maggiore 

Grazia Mercede & infinito Bene 

Al Uom da lui sedotto, e quindi solo 

Triplicati verſar sopra Se ſteſſo 

Confo:dimento Indignazion Vendetta: 
Fi repente inalzo fuor dello Stagno 

La vaſtiſſinia sua Statura : ad ambe 

Le mani indietro le reſpinte fiamme 

Torcon le aguzze punte, e in onda volvono, 

Laſciando in mezzo ſpaventoſa Valle. 

Indi con ali ſteſe alto ei dirigge 

II Volo, e il foſco preme acre che ſente 

L'inusitato peſo, infin che approda 
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Sopra Varſiccia terra, ſe pur terra 

Quel e che ſempre mai brucia di ſolido 

Qual di liquido foco il Lago bolle : 

Apparia nel Color, come una Rupe 

Quando il vigor di ſotterraneo Vento 231 
La svelle da PEL oO e la traſporta ; 

O come il Fianco danneggiato d' ETNA 

Tuonante, le di cui viſcere arſibili, 

Eſca onde il foco ſi concepe, in alto 

Spinte da furia minerale, a jutano 


I éVenti, e laſcian l'abbroſtito Fondo 


Involto tutto di fetore e fumo. 
Tal fu il Ripoſo che trovar le piante 
Di maledett i Piedi. II ſuo Propinquo 
Seguillo: ambo gloriandoſi, quai Numi, 239 
Del preſo ſcampo dallo Stigio flutto 
Sol per la lor ricoverata forza, 
E non perche il Poter ſommo il permise. 

Queſta è la Regione il Suolo il Clima 
Diſſe allora VArcangelo perduto 
E il Seggio in cui cangiar n'e forza il Cielo? 
E in queſta oſcura Si meſta Caligine 
II bel Seren dello Splendor celeſte ? 
Sia pur cosi, glacche Colui che or Solo 
E il Sovran, comandar puote e diſporre 247 
Quel ch'eſſer Retto dee. Lunge da Lui! 
Il più lunge è il miglior, da Chi uguagliato 
Dalla Ragion; fatto fu poi Supremo 
Sol dalla Forza su gli Eguali suoi. 
Addio felici Campi ove ſoggiorna 
In eterno la Gioja. Salve Orrore, 
Salve Mondo infernale: e tu ricevi 
Tuo novo Poſſeſſor, profondo Inferno: 
Un Poſſeſſor che in ſe porta una Mente 
Inalterabil per ſtagion per loco. 


254 
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A se la Mente è Seggio, e può in se ſteſſa 
Render Cielo I'Inferno, Inferno il Cielo. 
Che importa dove, s' io son pur Pliteſſo, 
E son quel ch'eſſer pur dovrei, fol meno 
Di Lui che fu dal Tuon reſo più grande ? 
Qui ſiam liberi almen : VOnnipotente 
Non fabbricovvi per PInvidia ſua. 
Quinci non ne trarra: Regnar ſicuri 
Qui potremo: e per mia Scelta ; il Regnare 

330 Degno e d'ambizion, benchè in Inferno. 
Regnar qui è meglio che ſervir nel Cielo. 
Ma perche dunque 1 fidi noſtri Amici 
Che ſocj fur della Ruina a parte, 
Nello Stagno d' Obblio laſciamo attoniti ? 
E perche non chiamarli, accio partecipi 

I Sian di queſta con noi Stanza infelice, 

4 O a fare ancor con riunite forze 

5 Prova di quel che o racquiſtar nel Cielo 

f O che perder di pid puoſſi all' Inferno? 

4 340 Cosi STA x, cui BLZ EBV riſpoſe. 

1 Condottier di quel Armi rilucenti 

. Cui ſol vincer potea Chi puote il tutto, 
Se una volta udiran quet la tua Voce 
Più vivo lor Pegno di ſpeme, in mezzo 
A perigli e timor gia ſpeſſo udita 
Nelle peggiori eſtremitadi, e loro 
Più ſicuro Segnal nel pid dannoſo 
Infuriar di battaglia in ogni aſſalto; 
Toſto riprenderan nuovo coraggio, 

350 Tolto ravviveranſi, ancorche abbietti 
E proſtrati or la ſopra all igneo Lago 
Giaccian, qual Noi gia sbigottiti e attoniti : 
Ne fia ſtupor, poiche la lor caduta 


Fu da cotanto pernicioſa altez:za. 


Queſti appena ceſſo, quando il reo Spirto 
Supe- 
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Superior, verſo la ſpiaggia moſſe. 
Il ponderoſo ſuo d'Eterea tempra 
Maſſiccio largo e tondo Scudo a tergo 
Ei gettaſi: la ſua Circonferenza 

360 Ampia pende ſu gli Omeri, qual Luna, 
L'orbe di cui co'l Cannocchial diſteſo 
Dalla cima di FrIEsoLE o in VAL d' ARNo 
Eſamina l' Artefice Toſcano, 
Per poi deſcriver nuove Terre e novi 
Fiumi e Monti nel ſuo macchiato Globo. 


AIP Aſta ſua ſe agguagli il pid gran Pino 


Troncato di NoxvEOIA alle Montagne 

Per arborarne un' almirante Nave; 

Verga lieve ſol fia: Mentre cammina 
370 Su la bruciante creta, ei ne ſoſtenta 

J tormentoſi paſſi, ah non pid ſimili 

Sulf Azzurro de' Cieli a' paſſi ſuoi. 

Sotto concava ancor Volta di foco 

Lo cuoce e Vaddolora il Clima torrido : 

Ei va ſoftrendo'l pur, fin che alla ſponda 

Dell infiammato Mar &arreſta, e chiama 

Le Legioni ſue, Figure Angeliche, 

Che ſi giacean diſanimate e folte 

Come le foglie pallide autunnali 


380 Cadute fu 1 ruſcelli in VaLLomBRosa 


Ove le opache Ombre d' ER URL in arco 
Elevate e conteſte alto $'1ncurvano : 
O come galleggiante Alga diſperſa 
Quando armato ORION di fieri Vent! 
A* veſlate del Mar Roſſo le Coſte, 
I di cui Flutti roveſciar BuslRI 
E tutt' 1 ſuoi Menfitici cavalli, 
Mentre con odio perfido inſeguiano 
Gli Oſpiti Iſdraeliti di Goscexe, 


390 Che rimirar dalla sicura arena 
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Gl inimici Carcaſſi e le ſpezzate 
Ruote de' Carri fluttuar con l'onde. 
Folte e ſtrate cosi, perdute, abbiette 
Le rie Legioni, ricoprendo il flutto 
Giacean sotto al fatal Sbigottimento 
Del Cangiamento lor pieno d'Orrore. 
SATAN si forte le chiamo ; che tutto 
Il vuoto rimbombo Tartareo Fondo. 

O Potentati, o Prencipi, o Guerrieri, 
O fior del Ciel gia voſtro ed or perduto; 316 
Se Attonimento, come queſto, eterni 
Spiriti abbater puo. Scelto qui forſe 
Della Battaglia appo P'affanno avete 
Ripoſo alla Virtude affaticata ; 
Perch agio forſe d'un' egual Quiete 
Trovate qui come del Ciel su 1 Campi? 
O in queſta abbietta condizion giuraſte 
Adorar forſe il Vincitor che or vede 
I Cherubini e 1 Serafin ſconvolti 
Ondeggiar fra diſperſe Armi & Inſegne; 325 
Finche toſto i ſuoi rapidi Seguaci OT 
Dalle porte del Ciel, viſto il vantaggio, 
Noi si abbattuti a calpeſtar diſcendano, 
E co i fulmini uniti a conficcarne 
Gw nel Fondo del Golfo? Ognun ſi svegli, 
Sorga, o caduto eternamente ſia. 

L'odon quelli, e ne reſtano confuſi: 


S'ergon su 1 vanni lor, qual le ſorpreſe 
Sentinelle trovate in preda al ſonno 


Dall Official temuto, in pie ſi levano 
E più moti fan pria d'eſſer ben deſte: 
Ben conoſcean lor miſerando Stato 
E le pene ſentian crudeli, e pure 
Pronti ubbidir del General la voce 
Innumerabili : come allor quando 


E La 
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La del Figlio d AuR am Verga pollente 
Nel tempo reo dell' oſtinata Eorrro, 
Brandita intorno a quella Coſta, fece 
Di Locuſte apparir Nuvola nera | 
430 Piegante al vento oriental, che a guiſa 341 
Di vedova di ſtelle orrida Notte, 
Dell' empio Fa R ACN coperſe il Regno, 
E le Terre abbujò tutte del NIIo. 
Senza numer cosi quei furon viſti 
Angeli rei su gl inclinati vanni 
Pender d' Inferno ſotto l'ampia Volta 
A mezz aria, e tra fiamme circondanti, 
E ad aſpettar finchè, qual dato Segno, 4 
L'Aſta elevata del lor gran Sultano : 
440 Sia, per dirigger lor corſo, brandita: 349 
Calanſi con librate ale su'l fermo 
Zolfo, e tutta riempion la Pianura: 
 Moltitudin cui pari il popoloſo 
Nonxk non versò mai dal Sen gelato 
A far tragitto sul DAN URTO O RENO; 
Quando venuti i suoi barbari Figli, 
Qual Diluvio, nel Sup; si ſparſer ſotto 
Di G1BRALTERRA, all' Africane arene. 
| Repente allor d'ogni Squadrone e Schiera 
450 Tutti li Capi e 1 Condottier feroci 351 
Dov'era il lor gran Comandante, andaro : 
Numi nel garbo, ed eccellenti Forme 
Sopra I Umana Dignita sovrane, 
Potenze aſſiſſe gia del Ciel su i Troni ; 
Ne 1 Regiſtri del Ciel benche non sia 
Memoria or più de i Nomi lor, per quella 
Ribellion gid ſcancellati e raſi 
Dagli aurei Libri della Vita. Ancora 


Poſti non Seran lor, tra 1 Figli d' Ea 
450 I nuovi Nomi, come allor ch'errando 265 
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Per permiſſione alta di D 1 O, nel Mondo 

A por dell' Uom la Fedeltate in prova, 

Con fallita e menzogne ebber corrotta 

La pw gran parte della Stirpe Umana 

A tralaſciare 1] Creator lor DIO : 

E la Gloria inviſibile di Lui 

Che fegli, a trasformar ſpeſſo d'un Bruto 

Nell' adornata Immagine, con gaje 

Religioni tutte Pompa ed Oro; 

E rei Demonj ad adorar per Numi: 

Furo allor noti all' Uom per varij Nomi, 

E per Idoli varj al Paganeſmo. 

Di Musa 1 Nomi lor cogniti allora, 

Chi pria, chi dopo ſopra l'igneo letto 

Sorſe, ſcoſſo dal Sonno, alla Chiamata 

Del loro grande Imperador: di come 

Ad uno ad un suoi Proſſimi nel Merto 

Vennero a lui ſu la deserta ripa, 

Mentre la Turba ſtava al largo ancora. 
Capi eran quei che dal profondo Inferno 

Vagando a ricercar preda nel Mondo, 

Dopo gran tempo oſar fiſſarſi il Seggio 

Preſſo al Seggio di DIO, e loro Altari 


Preſſo all Altare suo: Numi adorati 

Da intere Nazioni, e oſaro ſtarſi 

Incontro a JEHovxn calto da SYoN 

Tuona fra i Cherubini aſſiſo in Trono: 

Sovente fin nel Santuario iſteſſo 

Poſero i loro abominandi Scrigni, 

E profanar con maledette coſe 

I ſanti Riti e le ſolenni Feſte, 

E affrontaron co'l lor Foſco sua Luce. 
Primo è MOL Oc E orrido Re, bruttato 

Co'l ſangue dell' umano Sacrificio 

E de' Parenti con le amare lagrime, 
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Benche il rumor di timpani e tamburi 
Naſcondeſſe a gli afflitti Genitori 


De” Loro Figli I grido che tra *l foco 0 
Paſlava al moſtruoſo Idol crudele: 
Adorato egli fu da gli AMmoniT1 399 


In Rapsa e nelle sue Pianure aquoſe, 
E in ArGos e in BAS AN fino al remoto 
Rivo d' ARNO NE: e non contento ancora 
Di tanto audace Vicinanza; ei traſſe 
Di SoLoMoNE il saggio Cor con frode 
A fabbricargli un Tempio, dirimpetto 
Al gran Tempio di DIO su Popprobbrjoſa 
Montagna, e Boſco suo fece Pamena 
Valle d' HIN NN quindi chiamata Torhkr 
Nera GEHEN NA Tipo dell' Inferno. 405 
Secondo & CHE MOS; lo Spavento oſceno 
De” Figli di Moxs da ARO AR a Nxk Bo, 
Ed alla pid meridional selvoſa 
Montagna d' AB ART M, e in HESE BON 
E in HoR ON AIM Regno di s#oN, che giace 
Dietro di Stu alla fiorita Valle 
Tutta di pampinoſe Uve veſtita, 
E in ELE NL fino allo Stagno ASPHALTIKO: 
PEox fu Valtro Nome di Coſtui 
Quando allettò gl'Iſdraeliti in STT TIN 473 
Nel viaggio dal Niro, a fargli i Riti 
Laſcivi che coſtar tante Sventure: 
Indi pur dilato quell Orgie oſcene 
Al Monte dello ſcandalo pe'l Boſco 
Di Moloch omicida ; empia Luſſuria 
AIP Odio unita! infinche il buon Josran 
Le reſpinſe di la, dentro all Inferno. 
Con queſti venner quei che dal vicino 
Corso d'F.uxRATE antico al Rio che parte 


330 Eorrro dalle SIE campagne, 421 
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Ebber comuni Nomi di BA LIM 

E d' AsrHAROTrR: quei Maſchj, e queſte Femmine; 
Poiche gli Spirti a grado loro aſſumono 
Ciaſcun de 1 Seſſi, o Pun e Faltro inſieme: 
Molle e incompoſta e S lor pura eſſenza 

Non annodata da Giunture e Membra, 

E non dell' Oſſa ſu la fragil forza 

Fondata, come Vingombrante Carne; 

Ma in qual forma lor piace, dilatata 

O denſa, chiara o foſca, eſeguir ponno 430 
Lor aerei Diſegni, e dar con quella 

D' Amore o Sdegno compimento all' Opre. 
Speſſo la Razza d Is DRAE L per queſti 
Abbandono DIO ſuo Vigor vivente: 


E infrequentato il Santo Altar laſciando; 


350 


560 


Fino a terra inchinò gli Dei brutali, 
Per cui lor Teſte poi nella battaglia 
Gi proſtrate cosi; caddero innanzi 
AIP aſte di ſprezzabili Nemici. 
Di coſtoro in la truppa As TOR ETH venne 438 
Che da' FENTCI fu nomata AsTarTE 
Del Ciel Reina con creſcenti Corna, 
Alla cui riſplendente Immago in notte 
Della Luna al chiaror ſciolſero i Voti 
E cantar gl'Inni le Stpox E Vergini: 
Ebbe i ſuoi Canti ancor' in SON dov'era 
Il Tempio ſuo ſu'l Monte ſcandaloſo 
Fattole da quel Rege effeminato 
II Cor del quale ancorche grande e ſaggio; 
Dalle Idolatre ſue Belle ingannato, 44% 
Pur cadde ad incenſar gl Idoli impuri. 
THAMMU'Z pol venne, Fannual cut Piaga 
In LEBANON per tutto un giorno eſtivo 
Alletto del suo Fato in dolci Note 
Le SiRjANE Fanciulle a lamentarſi, 


1 Mentre 


* 
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Mentre il placido An ox dalla nativa 
Rupe ſcorreva porporino al Mare, 
Suppoſto di T HAMM v”z ferito ogn' anno 
Tinto del Sangue: Vamorola Favola 
570 Contaminò tutte di S1 oN le Fighe _ 452 
Con pari ardore: EZECHIE'L ben vide. 2 
Nel Veſtibulo facro le laſcive 5 4 
Lor paſſioni, allor che gli occhj ſuoi 
Per viſione riguardar le nere 
Idolatrie delP aljenato Giupa. 
Indi ne apparve Un che fu in ver dolente 
Quando la prigioniera Arca fe monca 
LImmagin sua brutale, e braccia e teſta 
Via ne ſtaccò dentro al suo proprio Tempio 
580 Su'l liminare ove diſteſo cadde | 461 
E ſvergognò gli Adoratori faoi : | 
Suo Nome era DA ON, Moſtro marino 
Uom dalla cinta in fu, Peſce nel reſto: 
Alto erettogli pur Tempio in AZ ro 
Egli ebbe, per la Coſta PALRSrINA 
Idol temuto e in AscAloxN e in Garn 
In Accaro'N e ne 1 confin di Gaza. 
RIMAMox ſeguillo, il cui piacevol Sito 
Fu la bella Damasco in ſu le fertili 
590 Rive de' chiari Fiumi & H⁰NA e PHagenar: 469 
Ei pure incontro alla Magion di DIO, 
Baldanzoſo fu viſto, ed una volta 
| Perſo un Leproſo; guadagnare un Re: 
II folle ſuo Conquiſtatore A AZ 
| Ei traſſe a diſprezzar FAra di DIO 
FE. a diflocarla, per erigger quivi 
Un altro Altar di S1RIAN A Moda 
Su'l qual bruciaſſe Vodioſe Offerte 
Et adoraſſe i debellati Dei. 


600 Appreſlo queſti apparſene una Ciurma 477 
Che 
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Che ſotto 1 Nomi d antiquato ſuono 
D'Os mi, d'Isr, d Ono e loro Treno 
Con moſtruoſe forme e Sortilegi 

La fanatica EGI TTO e 1 Preti ſuoi 
Ingannaro a cercar lor Numi erranti 
Di figura brutal più che d Umana. 

Da tanta infezzion non ebbe ſcampo 

II Popol d'IsDR AF'L quando dell Oro 
Preſtato, fu in OR x's fatto il Vitello: 


19 


610 E il Re rubelle raddoppiò il Peccato 435 


620 


In BErHEL et in Dax, paragonando 
Ad un Bue paſcolato il ſuo Fattore 
JE HO VAE che in una notte in ſuo paſſaggio 
Per YE61TTo, diſtruſſe ad un ſol colpo 
I Primonati e tutt” i Dei belanti. 
Ultimo venne BELL AL: pid impuro 
E pin amator material del Vizio 
Spirto di lui non cadde gi dal Cielo: 
Tempio non ſorſe e non fumogli Altare, 
Ma chi pid d'eſſo fra gli Altar, ne Tempj; 494 
Allor che il Sacerdote Ateo divenne? | 
Come i Figh d ELV, che di Luſſuria 
E. Violenza empier di DI O la Cafa: 
Egli ancor regna entro a Palazzi e Corti 
E in Citta diſſolute, ove il Rumore 
Di Conteſe d' Ingiurie e Oltraggi aſcende 
Pint alto ancor delle pm alte Torri: 
Ed allor che le vie la Notte affoſca; 
Allor pin, 1 Figli di BBLTAL vaganti 


630 Scorrono invaſi d'Infolenza e Vino: — 


Teſtimonio di Sopowa le {trade 
E. quella impura Notte in Gisgan, quando 
Lofpital Porta una Matrona eſpoſe 
Per evitar viepid nefando Ecceſſo. 
Fur queſti 1 primi in ordine e in potenza: 
Troppo 
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Troppo faria lungo a ridirſi il Reſto 
Sebben cotanto rinomato : I Numi 
D'Tox1a : gli creduti Dei di ſtirpe 
Di Jx'v ax confeſſati poſterior! 
640 A Cxkro e a TERRA lor vantati Padri: 510 
TTT o il Primogenito di CIE Lo 
Con Fenorme ſua Razza: Ei da Sa ruxNo 
Fratel minor, del natural Diritto 
N Fu escluſo: e Queſti dal figliol ſuo Grovx 1 
i Nato di Rnxa, ſuperior di forza; 4 
| Trattamento provo d' egual miſura: 3 
Cosi Vuſurpator G1ovz ebbe il Regno: : 
Cogniti 'n pria fur queſti in CRxrA e in Ia, N 
E quindi poi su la nevoſa Cima 
| 650 Del freddo Ol. Iro reſſer PAere medio 616 
| Lor Ciel pitt alto, o su la Rupe DzLx1ca 
O in DoD N a e pe? Confini tutti 
' Della Dox1ca Terra: Altri col vecchio { 
| SATURNo ſe n volar ſu Ap RIA e a' campi i 
EsPERII, e per la CELTIcA vagando 
Giunſero alle remote Iſole eſtreme. 
Tutti Coſtoro e pin, vennero a ſtuolo 
| Ma con depreſſi e in giti rivolti ſguardi 
In cut pero qualche Balen di gioja 
660 Benche oſcuro, apparia ; perche trovato 524 
Lor Capo avean non di ſperanza privo, 
Ne ſe medeſmi ancor perduti in grembo 
Alla Perdita iſteſſa che in ſuo Volto 
Pari di dubbieta color pingea. 
| Ma rivocando egli Puſato Orgoglio, 
| Con ampolloſe alte parole ch'anno 
Apparenza di Merto e non Soſtanza, 
A poco a poco ſollevò il mancante 
Loro coraggio, e ogni timor diſperſe. 
670 Toſto comanda poi che al ſuon guerriero 531 
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Di trombe e d'oricalchi ſtrepitoſi 

Suo gran Stendardo inarborato ſia: 
N'ebbe il superbo Onor per ſuo Diritto 
AZ AZEL Cherubin d' alta ſtatura : 
Incontanente ei dalla lucid' aſta 
Diſviluppo imperial Veſſillo 

Che a ſeconda dell aure ventilando 

Alto ſpiegato, qual Meteora effulſe: 

Gli riſplendean con luſtro aureogemmato 
Le Serafiche in grembo Arme e I rofei. 
II ſonoro Metallo udiaſi intanto 
Soffiar d' intorno i marzial clamori, 

Al cui ſuon tutta POſte alto ſoſpinſe 


Un grido che intronò d' Inferno il Concavo, 


Ed oltre ſpaventò lo ſterminato 

Regno del Caos e della Nor T E antica. 
Viſte pe'l Foſco fur tutte a un momento 
Diecimila bandiere al aria alzarſi 
Ondeggianti in colori d' oriente. 

D' Aſte con loro ampia Foreſta ſorſe, 
Scudi et Elmi apparian riſtretti in folta 


Di File immiſurabili Ordinanza. 


In perfetta Falange il Campo move 

Al Doxrico concento di ſoavi 

Flauti e di Tibie: tal Concento, quale 
Al Sommo alzo della pid nobil tempra 
Gli armeggianti n battaglia antichi Erol, 
D' Ira in vece, iſpirando un riſoluto 
Valor fermo e immovibile da tema 

Di morte, o a fuga o a ritirata vile: 
Ne la Virtù di mitigar gli manca 

E con grave acchetar bella armonia 

I turbati penſieri, ed a ſgombrare 
Dubbj Angoſcie Timor Triſtezze e Pene 
Dalle Mortali e dall' Eterne Menti. 


G Cosi 
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Cosi queſti ſpirando unita forza 


E penſier fiſſo, nel Silenzio moſſero, 
Di Boſſi al dolce ſuon che i lor luſinga 
Su Vinfuocato ſuol paſſi penoſi: 

Ed avanzati in moſtra, ecco s arreſtano 6063 
Proſpetto pien d' Orror, di ſpaventoſa £1 
Lunghezza, e d' Armi abbarbaghanti!] in 1 guiſa 


Di Veterani con le lancie e ſcudi 


In ordinanza, ad aſpettar qualunqus 
Comando imponga il Condottier poſſente. 

Ei lo ſperimentato occhio dardeggiæa 
Entro all' armate File, e taſto il. guardo 
L'intiero Battaglion traverfa e il loro 
Ordine eſatto i Volti e le da Numi 
Stature, e al fine il numero ne ſomma; 571 
Indi Taltiero Cor gonfia d'orgoglio, 

E pw indurato, in ſuo Poter fi vanta: 
Poichè non mai da che fu f Uom creato, 

S' uni Eſercito ancor; che preſſo a queſto 
Non pareſſe la Nana Infanteria 
Cui fer guerra le Grue; benche di FLEGRA 
Foſſe unita alla Prole Gigantes 

Quella Stirpe d'Erox che a LEBE e ad "bg 
Combatteron framiſti in ambo i lati - - 
Co? parteggiani auſiliari Numi: 579 
E quanto ſuona in Favola o in Romanzo 
Del Figliolo d' UHER cinto di ſquadre 
D'ARMORLCI e BRTITANNI Cavalieri: 

E quanti Battezzati et Infedeli 


Gioſtraro in MonTALBANO o in ASR AMON TE, 

In DauAsco in MaRocco o in TRER BISON DA, 

O quelli che mando dal lido d AFRICA 

Bis ER TA, allor che CARLO MacNo vinto 

Cadde con tutt' 1 Pari in Fo NTARABBIA. 
Cotanto eran Coſtor ſuperiori 586 
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Per Vaere orizontal caliginoſo 


Libro Primo. 25 
Al paragon d' ogni mortal Prodezza' 

E attenti pur tutti oſſervando ſtanno 
Del lor tremendo Comandante i cenni. 
Ei su'l reſto in Statura e in portamento 
Torreggiava ſuperbo: ancor ſua Forma 
Perduto non avea tutto il nativo 
Scintillante Fulgore, e comparia 

Nulla men che un' Arcangel rovinato 
E che di Gloria un oſcurato Ecceſſo: 


Come allor quando il novo Sol traluce 


595 


Con tronchi raggi, o quando tutto il copre 
II doſſo della Luna in buja Ecliſſe: 


Diſaſtroſo Crepuſcolo che affoſca 
Mezze le Nazioni, e di Vicenda 

I gran Monarchi nel timor ſoſpende. 
Pur benche avvolto di s foſco velo 


L Arcangel rifulgea ſu gli altri tutti, 


Ma la ſua Faccia avean di ſolchi piena 
Del Fulmin le profonde cicatrici: 

Sta Vatra Cura ſu la ſmorta guancia, 
Ma ſotto ciglia di coraggio intrepido 

E di conſiderato orgogho; invigila 
Alla vendetta: e POcchio ſuo crudele, 
Ma ſegni getta di rimorſo e affanno 

I Compagni in guardar del ſuo Delitto, 
Anzi Seguaci (ah ben da cio diverſi 

Gia riguardati in ſuo felice Stato!) 

Or condannati ad infinita pena: 

Milioni di Spiriti ſcaduti, 600 
Per colpa ſua, dal Cielo; e dall eterna, 
Per ſua ribellion, Luce, ſcacciati: 

E oh come pur ſtavan fedeli in loro 

Fiaccata gloria! Cosi allor che Fiamma 


Celeſte devaſtò d' una Foreſta 


602 


Le 
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Le Quercie, o gli alti montuoſi Pini; 
Benche sramati et aridi; pur ſtanno 
Su Parſo ſuolo maeſtoſi 1 Tronchi. 
Egli a parlar saccinge, e tutti intanto 
780 Le raddoppiate loro ſchiere incurvano 
Ala con ala, e mezzo lo circondano 
Co' Pari: Muti attenzion li rende. 
Tento parlar tre volte, ed altrettante 


617 


Malgrado il proprio Scorno, ancor proruppe 


In lagrime, ma quali Angel le getta. 
Al fin, milte a ſoſpiri le parole 
Trovaron d'eſalar fuori la via. 

O Miriadi di Spiriti immortal, 
Potenze incomparabil, ſe non forſe 


790 Con chi può il tutto; quella gran Conteſa 


Non fu gid ſenza Onor, benche VEvento 
Foſſe aſpro, come queſto Suol lo atteſta 
E queſto diſpietato Cangiamento 

Odjoſo a proferir : Qual mai Potere 

Di Previdenza o di preſaga Mente 

Dal Saper pm profondo del Paſſato 

E del Preſente, avrebbe mai temuto 
Che tali accolte inſiem Forze di Dei, 
Tali che ſtetter gia, com'ora, unite; 
Conoſcer la Repulſa unqua doveſſero? 
Mentre e chi creder può, benche ſconfitte, 
Che tutte queſte Legion poſſenti 

Ch'an coll eſiglio lor vuotato il Cielo; 
Poſſan mancar di rialzar ſe ſteſſe 

E la natia ripoſſeder lor Sede? 

Tutta VOſte del Ciel fede mi faccia 

Sio per conſigli diſcordanti, o pure 

Per evitar periglio, 0 mai perdute 

Noſtre ſperanze. Ma Colu che regna 


810 Monarca in Cielo, infin' allor, com'uno 


800 


624 


632 


638 
Ch 


820 


830 


840 


Libro Primo. 


CH è ſicuro in ſuo Trono per antico 

Credito, per conſenſo o per coſtume, 

Piena pompa facea di ſua Regale 

Maeſta, ma la ſua Forza aſcondea: 

II che gia diede tentativo al noſtro 

Imprendimento, e opro noſtra Caduta. 

Gid conoſciamo in avvenir ſua Poſſa, 

E conoſciam la noſtra, a non giovarne 

Provocar nova Guerra, e a non temerla 

Provocata. II Miglior ne reſta: in chiuſo 

Diſegno oprar, per via di frode e inganno, 

Quel, cui dar non poteo la Forza effetto: 

Sicche per noi ſiagli non men dimoſtro 

Al fin, che chi per forza altri ſoverchia; 

A ſolo per meta vinto il Nemico. 

Nuovi Mondi produr lo Spazio puote, 

Onde comune ſcorrea Fama in Cielo, 

Che in non molto, crearne Egli intendeva, 

E piantarvi una tal Generazjone 

Cui la diletta ſua Cura porgeſſe 

Favore ugual, come del Cielo a 1 Figli. 

Quivi, ſebben ſolo a ſpiar; Noi forſe 

A primo irromperem: quivi od altrove: 

Chè non dee queſta infernal Foſſa ſempre 

Avvinti ritener Spirti celeſti, 

Ne pu coprirli in tetro orror P Abbiſſo. ö 

Ma pien Conſiglio tai penſier mature. 

Diſperata del tutto è gia la Pace, 

Poichè a Sommiſſion penſar chi puote? 

A Guerra dunque o tacita o ſcoperta 

Si penſi, e Guerra ſi riſolva e Guerra. 
Diſſe, e 1 Detti approvar Varia fendendo 

Pm milion di fiammeggianti Spade 

Tratte de 1 forti Cherubin dal fianco. 

L'improviſo Fulgor lunge d' intorno 


H Illuminò 
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Illuminò VInferno, ed altamente 

Tutti s'infuriar contra PALT1ISs1MoO, 

E dibattendo ſu 1 ſonori Scudi 

L'Armi afferrate, eccitar ſuon di Guerra, 

E al Concavo del Ciel lanciar la Stida- 670 
Quindi non lunge 11 folleva un Monte 

Ch'erutta fuoco dalla Cima ſquallida 

Miſto a ruotante fumo. D' una lucida 

Gromma riſplende intiero 1] Reſto: Segno 

Indubitato ch* ei nel grembo aſconde 

Metallica Miniera, Opra del Solfo. 

Quivi una Schiera numeroſa in fretta 

Precipito ſuo Volo, come quando 

Di pale e zappe i Guaſtadori armati 

Precorrono ad Eſercito Regale 

Ad alzar Terrapieno o far Trinciera. 

M ammon ve gli guido: Ma mmon lo Spirto 

Meno elevato che dal Ciel cadeſſe: 

Che fino in Ciel ſempre il penſiero e il guardo 

Chinava a vaghegeiar del Pavimento 

Celeſte auroconteſto le Ricchezze, 

Pin che ogn' altro divino o ſanto Oggetto 

Che 11 gioiſca in Viſion beata. 

Da lui primier, da ſue ſuggeſtion! 

Ammaeſtrati ancor gli Uomini, il Centro 686 

Saccheggiaro, e con mani empie, le viſcere 

Svelſero fuor della lor madre Terra, 

Per ſuoi Teſori: oh meglio aſſai celati! 

Aperſe la ſua Ciurma in un momento 

Spazioſa Ferita in seno al Monte 

E. ne diſotterròè Miniere d'Oro. 

Non fia ſtupor, che la Ricchezza ſorga 

In Inferno; quel Suol pid ch'altro, merta 

Che il Velen prezioſo in lui sannide. 

E qui Coloro che a mortali Coſe 693 

Dan 
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Dan vanto, e per gran meraviglie, narrano 
Di BABELLE e de i Re di MRxMTHI TOpre; 
Veggian con qual Facilita gli Spirti 
Reprobi superar sanno in un' Ora 
Quei pw famoſi per Durata ed Arte 


Lor Monumenti ; ancorch' Opra inceſſante 
E. Mani innumerabili in un Secolo 


Ne giungeſſero appena al Compimento. 

Sovra il Piano ivi preſſo in preparate 
Pi Celle, ſotto a cui di foco liquido — 701 
Scorron vene dal Laco igneo ſgorganti; 
Una ſeconda Moltitudin trova 
La Metallica Maſſa, e ne ſepara 
Ciaſcuna Specie con mirabil' Arte, 
Trattane fuori la ſchiumoſa Feccia. 
La ter za Turba toſto che ſcavate 
Ebbe per entro al ſuol Forme diverſe; 
Per iſtranio Canal dalle bollenti 
Celle ogni Scavo empie. Soffio di vento 
Molte ſcorrer cosi File di Canne 
In Organ ſuole, ond' eſce poi ſonoro. 

Repente in guiſa di Vapor cheeſali, 
Vaſto Edificio dalla terra ſorge 
Da ſoavi Concenti accompagnato 
Di dolci Sinfonie, di molli Voci, 
Simile a un Tempio con pilaſtri e Doriche 
Colonne intorno ſotto al grave incarco 
D' Aureo Architrave: ne Cornice mancavi 
Ne di Baſſirilievi iſculto Fregio; 
E. Tampia Volta intarſiata è d' Oro. 37 
Ne BABTILONITI A ne la grande . 
In tutte le lor Glorie unqua uguagliaro 
Magnificenza tal per farne ornate 
Le Nicchie a BELo e a SERAPI lor Numi, 


O de” ſuoi Re per arricchirne il Trono, 
Quando 
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Quando PAssIRIA e la ſuperba EG61tTto 


Emule fur di Luſſo e di Ricchezza. 


Del ſorgente Edificio al fin la Nobile 
Altezza e fiſſa: e ſubito le Porte 
Lor' enei lati ſpalancando, ſcoprono 724. 
Vuote le interne ſpazioſe parti 
Su liſcio e levigato pavimento. 
Dalla gran Volta per ſottil Magia 
Pendon Filari di ſtellanti Lampade 
E di gran Faci fiammeggianti, a cui 
Naphtha ed Aſphalto dan ſempre alimento, 
E come un Cielo, ſomminiſtran luce. 
La Moltitudin' affrettata entrovvi 
Meravigliando: Chi I Lavoro apprezza, 
Chi FArchitetto: era ſua Man gia nota {'3® 
In Ciel per pw torrite alte Strutture 
Dove tenean lor Reſidenza gli Angeli 
Scettrati e ſedean Prencipi, dal Rege 
Supremo alzati a tal Poter ; ciaſcuno 
Nella ſua Gerarchia le Schiere ſplendide 
A governar: Non d'inudito Nome 
Ne inadorato Ei fu gia nell antica 
GrEcia ein Auson1A,elo chiamar MoLcikERO: 
Favoleggiar come dal Cielo ei cadde 
Balzato fuor de i criſtallini merli 742 
Dal adirato Grove, e ſua Caduta 
Dal Mattino duro fino alla Nona 
E da Nona alla Sera rugiadoſa, 
Un giorno eſtivo, e al tramontar del Sole 
Precipitò come cadente Stella 
Giu dal Zenit in LENNO Iſola E GEA. 
Racconto menzogner! gran tempo prima 
Ei rovino con la cadente Frotta, 


Ne gli giovar le fabbricate in Cielo 


Superbe Torri, ne gli fur di ſcampo 749 
Tutti 
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Tutti gli Ordigni ſuoi: ma roveſciato 
Con tutta la ſua Ciurma induſtrioſa; 
Gi nell Inferno a fabbricar fu ſpinto. 
Gli alati Araldi per ſovran Comando 
Van con tremendo Rito a ſuon di trombe 
Per tutta I'Oſte a proclamar ſolenne. 
Conſiglio da tenerſi in pochi iſtanti 
Nel PAN DEMONLO: Capital Soggiorno 
Di S rAN Ae ſuoi Pari. Da ogni Squadra 
E da ogni quadrato Reggimento 759 
L'Ordine chiama i pid Degni per Poſto 
O Elezzion : toſto arrivar ſeguiti 
Da gli altri a cento a mille in attruppato 
Corteggio: ed affollati erano tutti 
Gli Acceſſi gli ampli Portici e le Porte 
Ed ancor pit la ſpazioſa Sala 
Benche pari a Steccato ove gli Audaci 
Campioni avvezzi ad armeggiar dinanzi 
Al Seggio del So DAN o, a mortal Zuffa 
O a correr Lancia disfidaro il Fiore 370 
Della miglior Cavalleria di PANI M. 
Stretti e folti gli Spirti in terra e in aria 
Surtan Pun Valtro, e ſibilar fan Pale: 
Com' Api al ritornar di Primavera 
Quando il Sol prende il ſuo Cammin col Tavo, 
Uſcir la Gioventù lor popoloſa 
Fanno in pid Sciami all' Alvear d'intorno, 
Mentr' Elle o il volo ſpiegano tra freſche 
Rugiade e fiori in queſta parte e in quella, 
O s'arreſtando ſu la liſcia Panca 1 
(Borgo a lor pagliareſca Cittadella) 


Strofinata teſtè con Balſamino, 


Spazian, lor Cure a conferir di Stato. 
Si folte s'affollar l'aeree Turbe 


Forte preſſate, infin che dieſſi il Segno. 
1 Ed 


30 Del . Paradiſo Perduto. 


Ed oh ſtupor ! Quei che parean pid grandi 
De i gran Giganti della Terra figli, 
Or Minori de 1 pid piccioli Nani ; 
Saftollano infiniti in breve ſpazio: 
990 Simili alla Pigmea Razza che giace 781 
Di la dal Ix DO Monte, o a quei Folletti 
Spirti le cui Feſte notturne o vede 
O veder ſogna appo a Foreſta o a Fonte 
Contadin ritardato in ſuo Cammino 
Allor che a perpendicolo la Luna 
Arbitra siede, e pid preſſo alla Terra 
Ruota il pallido corſo: eglino intenti 
Alle lor danze e a Tallegria, gl' incantano 
L'orecchio con la Muſica gioconda, 
Mentre fra gioja e tema il Cor gli balza. 788 
Si gli Spirti incorporei ridotte 
In picciol forme an le ſtature immenſe: 
E benche innumerabili; vedeanſi 
A lor grand” agio ſpaziare in mez2zo 
Della Corte infernale al ampia Sala. 
Lunge più addentro, e nella propria loro 
Dimenſione, ſimili a ſe ſteſſi 
I Serafici Grandi e i Cherubini 
In rinchiuſo Congreſſo, ed in ſecreto 
Parlamento, ben mille Semidei, 
Sovra Sedili d'Oro aſſiſi ſtanno 
Frequenti in pien Senato. Dopo un breve 
Silenzio, e letti i Mandamenti in pria; 
1014 Dieſſi alla gran Conſultazjon principio. 
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DELLATRADUZZIONE 
PARADISO PERDUTO 


LIBRO SECOND oO 


Guerra di Frode fs riſelve. SA\TANA 
Solo Heſpone alla riſchioſa Impreſa 
E vince del Cammin eli alti Perigli. 


LIT O di Maeſta regal ſu Trono 
Che in Ricchezza vinceva INDIA 
et Ox MussE 
O il BARBARICO SEN che il 
pid pompoſo 
Di tutt Orjente, fu i Monarchi ſuoi 
Con ricchiſſima man verſa Oro e Perle; 
Eſaltato S ATN siede, da ſuoi 
Meriti eretto a quella rea Grandezza: 
E dal ſuo Diſperar cosi altamente 
Oltre ogni Speme ſollevato; aſpira | 
10 Pin alto ancora: Inſaziabil ſempre 8 


Di 


32 


20 


* 


40 


Dei Paradiſo Perduto. 


Di proſeguir co Ciel la guerra vana: 

Ne da? Succeſſi ammaeſtrato ancora; 

Cosi le ſue ſuperbe Idee diſpiega. 

O Potenze, o Dominj, o Dei del Cielo; 
[Che ſe alcun Fondo ritener non puote 
Entro al ſuo Golfo un' immortal Vigore 
Sebben caduto e oppreſſo; io per perduto 
Non do il Cielo.] Temute e Glorioſe 

Più che dal non cader; da tal Caduta 
Sorgendo; appariran Virtu Celeſti, 16 
D' un' altro Fato a non temer ſicure. 

Me, sebben giuſto Dritto e le fiſſate 

Leggi deh Cielo ebber creato in pria 
Voſtro Duce, e di poi libera Scelta, 

E quant oltre in Conſiglio ed in Battaglia 
Compito à il Merto mio; pur queſta Perdita 


Cotanto ricovrata almen; Me al fine 


Molto pid fiſſo a ſtabilito ſopra 
D'un non invidiato e salvo Trono 
Ceduto a me gia dal Conſenſo intiero: 24 
II più felice Stato in Ciel, che a seco 

Congiunta Dignita ; trar puote invidia 

Da ogni Inferior: ma qui chi vuole 

Invidiare Un cui Peccelſo grado 

A ſtar qual voſtro Baluardo, il primo 

Contro alla Mira del Tox ANT E eſpone, 

E alla parte maggior delle infinite 

Pene condanna ? Or dove Ben non & 

Per cui prender travagho ; eſſer non puote 

Ch'ivi da Fazzion sorga Conteſa, 3 
Perche niun pretendera in Inferno 

Precedenza :. Niun la cui preſente 

Porzion di pena è lieve si, ch'ei brami 

Con mente ambizioſa, altra maggiore. 

Or con vantaggio tal, con ferma fede 


D' Accordo 


* 


60 


70 


Libro Secondo. 


D'Accordo e d Union maggior di quanta 
Eſſer può in Cielo; a vendicar torniamo 
La noſtra giuſta Ereditate antica: 
Pin certi proſperar, di quel che farne 
Potuto avria Proſperitate iſteſſa. 
Ma, ſe Paperta Guerra, o ſe Paſcoſa 
Frode fia meglio; eſaminiamo or nai. 
Parli chiunque atto è a recar conſiglio. 
Ei ceſſa. Indi Mo Lc Rege Scettrato 
Sorge: Spirto il pm forte ed il piu fiero 
Che combatteſſe ſu i Celeſti Campi, 
Ed or viepiù nel diſperar, feroce : 
Ei per certo tenea d eſſer penſato 
D' egual forza all ETERNO, e ſi curava 
Nulla piuttoſto eſſer, che men di Lui: 
Con tal Cura perduta ; anche 1 timori 
Tutti perdeo: di DIO, d' Inferno o Peggio 
Non fea conto, e proruppe in queſti accenti. 


La mia Sentenza è per Taperta Guerra. 
Pm ineſperto, d'aſtuz ie io non mi vanto: 


Quei che ran d uopo, e quando Pan, le adoprino; 


Or no. Che! a progettar quand' altri siede; 
I Milion che {tan bramoſi in armi 

Ad aſpettar d' alto levarſi il Segno, 

Oꝛiar qui dovran quai neghittoſi 
Fuggitivi del Cielo? E accetteranno 

Per lo ſoggiorno lor queſta si oſcura 
Opprobrioſa Tana di Vergogna, 

Prigion di quella Tiranmia che regna 

Per lo noſtro Ritardo? Ah no. Piuttoſto 
Scegliamo tutti'nſieme a un tempo iſteſſo 
Armati d' Infernal fiamme e di furie, 

Del Ciel volando ſu Peccelſe Torri 
Sforzarne Vie di reſiſtenza prive, 


80 Volgendo in armi di tremendo Orrore 


K Contra 
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100 


Del Paradiſo Perduto 


Contra il Tormentator noſtri Torment, 

Egli I Tuono infernale udra d' incontro 

Al rumor del «vw Ordigno onnipotente, 

E di Fulmini *nvece, Ei vedra nero 

Foco e Orrore ſcoppiar con egual rabbia 

Fra gli Angel ſuoi, e il ſuo medeſmo Trono 
Involto di Tartareo Zolfo e ſtrane 

Fiamme, di ſua invenzion Tormenti. 

Erto e difficil parra forſe il Calle 

Per iſcalar con ali erette incontro 72 
A più alto Nemico: Altri cio penſi. 

Se il Beveron ſonnifer di quel Lago 

D'Obblio s noi non torpidiſce ancora; 

Che per ſe ſteſſo il Movimento noſtro 

Alla nativa noſtra Sede aſcende; 

Lo scender' e il cader ne ſono avverſi. 

Quando il Nemico her la Retroguardia 

Gia ſconfitta incalzando; per lo Fondo 

N' inſultò, n' inſegui ; chi non ſentio 

Con quanto impulſo e faticoſo volo 78 


Calo s baſſo? La Salita dunque 


Facil sara. Ma da timor PEyvento : 
Che ſe ancor provochiamo il pid Potente; 
Sua Rabbia puo trovar modo peggiore 


A noſtra diſtruzzjon; se nell Inferno 


110 


V' e tema pur di deſtruzzjon peggiore. 

Che mai y'e peggio del far qui dimora 

Dalla natia Felicita scacciati, 

Condannati entro a queſto abominato 

Baratro al Colmo di miſeria eſtrema? 88 
Dove pena di foco ineſtinguibile 

Senza speranza di finir, ne deve 

Eſercitar dell' Ira sua Vaſſalli, 

Quando la tormentoſa Ora e il Flagello 

Ineſorabil chiamaci al Gaſtigo. 


Foſſimo 


120 
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Libro Secondo. 35 


Foſſimo pid di quel che ſiam, diſtrutti; 
Saremmo affatto annichilati. E che 
Che temiam dunque? E qual dubbio n' arreſta 
Sua più grand” Ira a provocar? che al sommo 
Sdegnata, o noi conſumera del tutto, 96 
E al nulla ridurra l' Eſſenza noſtra 
Piu aſſai felice allor, che nel preſente 
Eſffer” eterno di Miſeria cinto: 
O ſe noſtra ſoſtanza è pur divina 
Ne d' eſſer può ceſſar; nulla peggiore 
Di quel ch è gia, puonne accader. Per prova 
Sentiamo pur noſtro Poter baſtante 
A diſtufbargli ſuo Cielo, e ſpavento 
A recar con perpetue incurſioni 
Nel ſuo fatale inacceſſibil Trono. 104 
Cio ſe non fia Vittoria; è pur vendetta. 
Cipigliando Ei fini: Nunzian ſuoi ſguardi 
Diſperata Vendetta, e periglioſa 
Battaglia a chi foſſe da men che Nume. 
Dall' altro lato BELIXI. levoſſi 
In atto grazioſo e geſto umano : 9 
Non perde 1 Cieli Angelo pid gentile, 
D'alto grado et Impreſe avea sembianza, 
Ma tutto falſo e vano, ancorchè Manna 
Stilli ſua lingua, e la peggior ragione 114 
Ottima apparir faccia, onde confonda 
Et involva Conſigli i pid maturi: 
N penſier baſſi, è induſtrioſo al vizio, 
E a nobil Fatti è timoroſo e pigro : 
Pur diletta Porecchio, e si comincia 
Con luſinghier perſuaſivo accento. 
Eſſer' anch' io dovrei per Guerra aperta 
O PARI, giacchè in Odio, altrui non cedo, 
Se quello, in cui, qual ragion prima, inſiſteſi 


150 Guerra immed jata ſuader; pm d'altro 121 


Me 


Del Paradiſo Perduto 


Me non diſſuadeſſe, e nell intiero 
Succeſſo non gettaſſe augurio triſto : 
Quando Chi eccelle più nell' armi, in Quanto 

E conſiglia ed eccelle ei non confida: 

Anzi il coraggio ſuo fonda in eſtremo 
Diſperarſi e in total Diſſoluzione, 

Come lo Scopo di ſue Mire tutte, 
Appo qualche terribile Vendetta. 
Deh! qual Vendetta mai? Piene d' armate 

160 Guardie ſon tutte le Celeſti Torri 130 

Che rendon” ogni Acceſſo inſuperabile, 
Speſſo ſu I orlo del profondo Abbiſſo 
Lor Legioni accampano, o con foſche 
Ali ſcorrono e spaziano nel Regno 
Della Notte, e ſi beffan di Sorpreſa: 
Ma poteſſimo a forza aprirne il Calle, 
E sergeſſe appo Noi Tinfkerno tutto 
Con la d' Abbiſſo Inſurrezzjon più nera 

A confonder del Ciel la pura Luce, 

170 Cio non oſtante, il noſtro gran Nemico 137 
Incorruttibil tutto; ſiederebbe 
Intatto nel ſuo Trono: e Vincapace 
Deeſſer macchiata eterea Tempra in breve 
Eſpelleria I Offeſa, e purgarebbeſi 
Vittorioſa da quel foco vile. 

Rintuzzati cosi; Veſtrema noſtra 
Speranza altro non è che diſperarſi. 
Dunque inaſprir dobbiam POnnipotente 
Vincitore a sfogar ſua rabbia tutta; 

180 Che rifinir ne debba: ed il non eſſere 145 
Noſtra Cura eſſer dee. Cura infelice ! 
Perder chi vuol, benche di pene colmo 
Queſto intellettuale Eſſere e queſti 
Entro all' Eternita penſier vaganti? 

E piuttoſto perir privo di Senſo, 
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Libro Seconds. 37 


Privo di Moto, git ingojato e perſo 

Nell Alvo immenſo all increata Notte? 

Ma quando cio giovaſſe ancor; chi fa 

Se Vadirato noltro fier Nemico 

O poſla darlo o voglia? com' Ei poſſa; 158 
Dubbioſo è pur: che mai no'l voglia; & certo. 
Vorra tutta ad un tratto Ei ch* e si Saggio, 


Sfogar ſua rabbia? e per mancanza forſe 
Di Previdenza o di Poter, fia mai 


Ch'Egli *l deſio de' ſuoi Nemici adempia 
Con rifinir nella ſua furia quelli 
Che a punir ſenza fin ſerbò il ſuo Sdegno ? 


Perchè dunque ceſſiam? dicono quelli 


Che Guerra conſigliar, perche ceſliamo ? 

Not ſiam gia decretati riſerbati 

E deſtinati alla Miſeria eterna: 

Facciaſi dunque Che ſi vuol; che mai 

Di pi, di peggio, ſofferir ſi puote? 

E cio dunque il Peggior, cosi sedendo, 

Si conſultando, e cosi 'n armi ſtarſi? 

Che dunque fu quando fuggimmo a furia 

Inſeguiti e percoſſi dal penoſo 

Tuonar de' Cieli, e ſupplicammo il fondo 

Abbiſſo a ricoprirne? Queſto Inferno 

Da quei Colpi un Refugio allor ne parve. 168 

O quando avvinti nel cocente Lago 

Giacemmo? Quel per certo era il Peggiore. 

E che fora, ſe quel Fiato che acceſe 

Quei tormentoſi Fuochi, anche ſvegliato; 

Gli ſoffiaſſe di lor rabbia all' eſtremo; 

E ne immergeſſe entro alle fiamme? Overo 

Se Vintermeſla di laſſu Vendetta 

Il roſſeggiante riarmaſſe ancora 

Contro di noi tormentator ſuo Braccio? 

Che? ſe PArmerie ſue tutte ella apriſſe? 175 
J. | 9 


160 
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Del Paradiſo Perduto 


E ſe di queſto Inferno il Firmamento 

Tutte ſue Cataratte ignee verſaſſe; 

Spaventoſi imminenti e di ruina 

Su'l noſtro Capo minaccianti Orrori? 

O mentre a diſegnar forſe ſtaremo 

E ad eſortar la glorioſa Guerra; 

Da tempeſta di foco allor ſorpreſo 

E. trafitto allor foſſe ognun di Noi 

Lanciato {u'l ſuo Scoglio e gioco e preda 

De* tormentoſi Turbini; o per ſempre 182 
Sommerſo dentro a quel bollente Oceano, 
Ravvolto da catene, ivi in eterno 

Gemito inſieme a far ſoggiorno, e ſenza 
Intermissjon Pieta Proroga; etadi 

Di diſperato fin. Ciò fora il Peggio. 

Quinci aperta del part e aſcoſa Guerra 
Diſſuad' jo. Che mai forzar Lui puote ? 

Chi puo ingannar ſua Mente il di cui Sguardo 
Tutte le Coſe i in un ſol punto vede ? 

Gia tutt i vani Movimenti noſtr t: 190 
Ei dall' alto de i Ciel mira e deride, 

Non ſolo Onnipotente a reſiſtenza 

Contra'l noſtro Poter; ma Saggio, tutte 
Noſtre brighe e conginre a render vane. 
Viver doyrem dunque si vili? E fia 

Si calpeſtata una Celeſte Razza, 


8¹ ſcacciata a ſoffrir qui lacci e pene? : 


Queſto, a mio ſenno, è aſſai miglior che'l Pani 
Giacchè 17 inevitabil ci ſommette 
Deſtino; et è Decreto onnipotente 1:98 
La Volonta-del Vincitor. Le noſtre 
In oprare o in ſoffrir Forze {on pari: 
Ne la Legge che l vuole e ingiuſta. In pria 
Cid riſoluto fu, S eram pur Sapp 
Contra si gran Nemico a far conteſa ; 
F. 
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280 Infinito de 1 Di futuri, o il Caſo, 


290 


Libro Secondo. 


E si dubbioſi dell Evento. To rido 

In rimirar quelli che all aſta ſono 

Baldi e riſchioſi, al non giovar di quella; 
Rannicchiarſi, e temer quel che pur sanno 
Che ſeguir de: come il ſoffrire eſiglio 

O ignominia o schiavitude o pena : 

Del lor Debellator Sentenza. Or queſta 
Ela Condannagion noſtra, e ſe noi 

La ſoſterrem, la ſoffriremo; il noſtro 
Inimico ſupremo un di potrebbe 
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Scemar ſuo ſdegno, e non pin forſe a noi 


Lunge remoti si, ne piu offenſori, 
Penſar: di quel ch'Ei gia puni, contento: 
Onde gallenteran queſti rabbioſi 

Fuochi, ſe il Fiato ſuo fiamme non deſta: 
Pw pura allor potra la noſtra Fflenza 
Sormontarne 1 Vapor nociv1, o al Male 
Indurarſi cos, che pid no'l ſenta : 

E. cangiata alla fine, e conformata 

Nella ſua tempra ed in natura al luogo ; 
Ricevera familiare e privo = 

Di pena il fiero ardore. Allor pid mite 
Fia queſt? Orror, diverra Luce il Bujo; 
Oltre quel che recar poſſane o il Volo | 


214 


222 
O degno d' aſpettarſi un Cangiamento: 


Giacchè apparir può la preſente Sorte 

Felice ancorchè Miſera, e comunque | 

Miſera ; pur non la peggior, ſe noi 

Maggior non procuriam Danno a noi bad... 
Con Detti chan della Rag jone il manto 

Si BELTAL conligho Quiete ignobile, 

Pacific” Ozio, e non gia Pace: e a lui 
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Seguio MamMoNE e si la voce ſciolſe. 


O che per detronare il Re del Cielo 229 
Not 


40 


Del Paradiſo Perduto 


Noi facciam guerra, ſe il far guerra è il meglio; 
Over per ricovrare il gia perduto 

Noſtro Diritto. Il detronarlo; allora 

Sperar potrem, quando Peterno Faro 

Cedera al ſempre variabil C a so, 

E il CAos giudichera della Conteſa. 

Vano a ſperarſi è il primo, onde il ſecondo, 
Tal gargomenta pur: perche qual mai 


Efler puote de Cieli entro a' Confini 


300 Sede per noi; non ſuperato in pria | 236 


310 Ch' egli 'n gran Maeſta ſtaſſene aſſiſo 


3²⁰ 


Il supremo da noi Signor de' Ciel ? 

Ma supponiam ch' Ei ſi rallenti, e grazia 
Pubblichi a tutti, purche fatta ancora 
Promeſſa fia di Vaſſallaggio nuovo; 
Con quali occhj potremmo umili ſtarci 
Avanti a ſua Preſenza, e ſtrette impoſte 
Ricever Leggi a celebrar ſuo Trono 
Con Inni gorgogliati, e a ſua Deitate 
Allelu ja cantar forzati ; allora 


243 


Noſtro Sovrano invidiato, e il ſuo 

Superbo Altar dolci d'Ambrofia ſpira 

Odori e Fior, noſtre servili Offerte? 

Queſta in Cielo eſſer dee noſtr Opra, queſto 

_ Effer noſtro Diletto. Oh quanto mat 

Quanto nojoſa Eternitate è quella 

Che od jato Oggetto in adorar {i ſpende ! 
Non cerchiam dunque, benche in Ciel, lo Stato 
D'un Vaſſallaggio ſplendido, impoſſibile- 

Per via di forza a guadagnarſi; e quando 250 
Licenza ſe n'ottenga ; inaccettabile. 

Ma il proprio noſtro Ben cerchiam da Noi 


E viviamo in quel ch' e noſtro, a noi ſteſſi: 


Ancorche in tal vaſto Receſſo; liberi, 


Ne altrui da render conto, preferendo 


Un' 
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Libro Secondo. 41 


Un ardua Libertate al facil Giogo 

D'una Yompa ſervil. Noſtra anden 

Coſpicua pin parraſſi allor, che avremo 

Crear potuto dalle Picciol coſe 

Le Grandi, TUtil dal Nocivo, e il Proſpero 259 
Dall' Avverſo; e in qual mai luogo ſi voglia, 
Migliorar ſotto al Male, e per travaglio 

E pertinacia, Agio tirar da Pene. 

Che? temiam forſe queſto cupo Mondo 
D'Ofcuritate? E quante volte e quante 

Il Re de i Ciel che tutto regge, in mezzo 

A denſe e foſche Nuvole s' elegge 

La Sede, ne la ſua Gloria oſcurando; 

Con Maeſta di tenebre circonda 

E copre il Soglio, onde 1 profondi Tuoni 267 
Ruggiſcono, la lor rabbia adunando, 

Talche allora un Inferno il Ciel raſſembra. 

E che? non poſſiam noi, quando ne piace, 

La ſua Luce imitar; com'egli'l noſtro 

Imita foſco Orror? Queſto deſerto 

Suol non manca del Luſtro ch'ei naſconde 

Di Gemme e d'Oro, e non manchiam pur Noi 
D'Eſperienza e d'Arte, ond' erger nuova 
Magnificenza: E che mai puote il Cielo 

Moſtrar di piu? Ponno 1 Tormenti ancora 274 
Noſtri Elementi diventar co'l tempo, 

E queſti Fuochi penetranti, farſi 

Miti allora cosi; com' or ſeveri: 


E la noſtra in la lor tempra, cangiata; 


Fia rimoſſo il Senſibil della pena. / 
A Conſigli di Pace il tutto invita, 
Et il gia ſtabilito Ordin fra Noi, 
In ſicurtà come poſſiam ne addita 
Meglio i noſtri calmar preſenti Mali, 


360 Mirando a quel ch'oggi pur ſiamo, e dove: 282 


Abban- 
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370 


380 


390 


Del Paradiſo Perduto 


Abbandonando affatto i penſier tutti 


Di Guerra. Avete gia quel ch'io conſiglio. 


Fini appena; che un tal rumor riempie 
L'Aſſembléa; qual rimane in cavernoſe 
Roccie il Sibilo fier di Venti rabidi 
Clan tutta notte alto ſconvolto il Mare: 
Aſſonnaſi alle rauche Cadenze 
Dal ſoverchio vegliar ſtanco Nocchiero 
Che, gia ſedata la tempeſta, a caſo 
Ancoreggioſſi in montuoſo Seno. 

Tale Applauſo $'udi quando M amMmoNnE 
Die fine a 1 Detti: e ſua Sentenza piacque 
Conſigliera di Pace: Altro ſimile 


Campo di guerra temean più che Inferno; 


Impreſſion si forte in loro avea 

Fatta del Tuono lo Spavento orribile 

E di MichE la fulminante Spada; 

Ne men forte avean deſta in lor la Brama 

Di fondar queſto baſſo Imperio, e tale; 

Che per governo e lungo andar d'etadi, 

Sorger poteſſe Emulo oppoſto al Cielo. 
Ciò inteſe BELZ EBU di cui pi alto 

Altri non ſiede, da S ATA N in fuori: 

Rizzoſſi in grave Aſpetto, e nel levarſi 

Sembra un Soſtegno principal di Stato: 

Sculti gli ſtan profondamente in fronte 

Riſolutezza e pubblico Penſiero. 

Conſiglio da Sovran gli ſplende i in Faccia 

Piena di maeſta, benche in ruina: 

Saggio ſtava con Omeri Atlantei 

Atti di Monarchie potenti al peſo. 

Tacita il Guardo attenzion traeva 

Qual cheta Notte o il fermo Aere d' eſtiya 

Merid jana Marea, quando ei si diſſe. 
Troni e Potenze Imperiali, Eteree 


Virtudi 


290 


297 


306 


400 


410 
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Virtudi di propagine Celeſte, 
O tali or rinunciar Titoli e d' uopo, 
E cangiando lo ſtile, eſſer chiamati 


Prencipi dell' Inferno; perche il Voto 


Popolar cosi inclina a far qui ſtanza 314 
Continua e fabbricar sorgente Impero. 

Sorgente Impero? Ah che un ſognare è queſto, 

O un non ſaper che il Re del Ciel tal Sito 
Senten710 noſtra Prigion profonda, 

Noſtro Scampo non gid dalle ſue forti 

Armi, e dove poſſiam vivere eſenti 

Dalla Giuriſdizzjone alta del Cielo 

Contra'l ſuo Trono in nova Lega uniti; 

Ma per qui farne rimanere avvinti 

In ſtrettiſſimi Lacci, ancorche tanto 221 


Lontani, e ſotto inevitabil Freno 


4.20 


122 


Serbata moltitudine di Schiavi. 


Perch' Egli al certo, o in alto o al baſſo, vuole 
Sol Monarca regnare ultimo e primo, 


| Ne del gran Regno ſuo perder mai parte 


Per la noſtra Rivolta: Ma diſtende 
LImperio ſao fin fu Inferno, e vuole 
Con ferreo Scettro governar qui noi, 

Come con quello d'Or gli altri nel Cielo. 
A che dunque ſediam qui progettando 329 
O pace o Guerra ? Gia determinati 

N'a Guerra, e ſoverchiati anne con perdita 
Irreparabil. Termini di Pace 

Non ſon conceſſi, e non cercati ancora. 
Che, qual Pace fia data a noi gia ſchiavi ; 
Se non Cuſtodia rigoroſa e Colpi, 

E un? arbitrario Punimento inflitto? 

E qual Pace rendrem noi; ſe non, quanto 


Fia in poter noſtro, Oſtilitate et Odio 


E Riluttanza indomita e Vendetta 337 


Ancor 


Del Paradiſo Perduto 


Ancorche tarda ; congiurante ognora 
Come il Conquiſtator ſempre pw ſcarſe 
Mieta le ſue Conquiſte, e goda meno 
In far quel che ſentir dovrem foffrendo ? 
Ne Occasjon manchera, ne dobbiam Noi 
Con periglioſa Spedizjone invadere 
II Ciel, le cui Muraglie alte non temono 
Gi dal Profondo o aſſalto o aſſedio o inſidia. 
Ma che? S altra w' e pw facile Impreſa ? 
440 Se profetica in Cielo antica Fama 346 
; Non erra, un Luogo ve, v'e un altro Mondo, 
Felice Sito d'una nuova Razza 
Uo o chiamata, e a queſto tempo in circa 
Da crearſi a noi ſimile, minore ö 
D'Eccellenza e Poter; ma piu di noi 1 
Favorita da Lui che laſſù regna. 
Tal fu la Volonta ſua pronunciata 
Con Giuramento fra gli Dei, che fece 
Tuttoquanto tremar l' Orbe de' Cieli. 
450 Volganſi la tutt' i Penſieri, e apprendaſi 354 
Quai Creature abitin quivi, e quali 
Sian lor Forma Poter Doti e Soſtanza, 
E dove è il Debil loro, e come meglio 
Tentabil ſia, per Sottigliezza o Forza. 
Benche ſia chiuſo il Cielo, e benche Palto 
De 1 Cieli Arbitrator ſicuro ſieda 
Nella propria Poſſanza; nondimeno 
Tal Luogo potria ben giacerſi eſpoſto, 
Qual eſtremo Confin de' Regni ſuoi, 
460 Laſciato di chi *l tiene, alla difeſa. 362 
Quivi forſe compir qualche potraſſi 
Vantaggioſa Azzion per improviſo 
Aſſalto, e o devaſtar con infernali 
Fiamme 'intera Creazjone, o il Tutto 
Poſſeder come noſtro, e via ſcacciarne, 


Qual 
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Qual noi gia fummo, i piccioli Abitanti: 

Se no; ſedurli nel Partito noſtro, 

Sinche il lor DIO, nemico lor diventi, 

E con man ripentita indi aboliſca 

Il ſuo Lavoro. Eccederebbe queſto 370 
Una comun Vendetta: Nella noſtra 

Confuſion, fora interrotta ancora 

Sua Gioja; e il Gioir noſtro in ſuo Diſturbo 
Riſorgerebbe allor che i Favoriti 

Suoi Figli a capo in gill tra noi, ſcagliati, 
Malediceſſer lor Origin frale 

E la depreſſa lor felice Sorte 

E in si breve ſtagion, deprefla. Or Voi 

Dite ſe degno è Ciò di noſtra Impreſa, 

O ſe ſedendo in queſt' Orror, fi voglia 378 
Sempre ſtar machinando Imperij vani. 

Tal BELZZEBU diabolico Conſiglio 
Die, diviſato da S ATAN, e in parte 
Propoſto gia: che donde mai poteva | 
Se non dal primo Autor di tutt' i Mali 
Sorger tanta Malizia, per confondere 
L'Umana ſtirpe in una sol Radice, 

E con Inferno involvere la Terra, 

Del Sommo Creator, Tutto in diſpetto? 

Ma il lor diſpetto ancor serve al maggiore 385 
Della ſua Gloria accreſcimento eterno. 

Piacque altamente a gl'Infernali Stati 

Queſt ardito Diſegno, e scintillonne 

Gioja in tutti lor Occhy, e a voti pieni 
Vacconſentiro: Ond' Ei S a dir ripreſe. 

Ben giudicato avete, e ben tinuto 
Lunga Diſputa, O Sinodo di Det: | 
Riſolveſte gran coſe, appunto quali 
Voi ſiete, e quali ancor dal pid profondo 


500 Un altra volta m alzeran pid preſſo 393 


In 
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530 


Del Paradiſo Perduto 


In diſpetto del Fato, al Seggio antico 

Forſe in viſta a quei termini Splendenti 
Donde con confinanti Armi e opportuna 
Incurſione avventurar potremo 

Di rientrar nel Cielo, o pur dimora 

Far entro a qualche temperata Zona 

Sicuri e viſitati dal Celeſte 

Almo Lume, e purgar queſta Caligine 

Al riſchiarante Oriental Fulgore: 

Quella delizioſa Auretta molle 400 
Balſamo ſpirera, di queſti Fuochi 

Rodenti a riſaldar le Cicatrici. 

Ma chi di queſto nuovo Mondo in cerca 
Manderem noi? Chi troverem baſtante ? 

E chi mai tentera con piedi erranti 

[atro infinito ſprofondato Abbiſſo? 

E tra la denſa Oſcurità palpabile 

Chi trovera la ſconoſciuta via, 

O ſpieghera I aereo volo in alto 

Soſtenuto da Vanni infatigabili 408 
Su'l vaſto Precipizio, infin che giunga 

AIP Iſola Felice? E allor, qual Forza, 

Qual' Arte o Scampo il condurrà poi salvo 
Fra Sentinelle rigoroſe e folti 

Poſti d' Angeli intorno a guardia ſtant! ? 

La tutto circoſpetto eller gli è d' uopo, 

E nulla men nella ſua Scelta a noi: 
Perche in lai che mandiam ſta tutto il Peſo 
Di tutta e della noſtra ultima Speme. 

Ciò detto, egli saſſiſe, e tenne il guardo 417 
Soſpeſo e attento ad aſpettar chi voglia 
Sorger per secondare, o per opporſi, 

O per tentar la periglioſa Impreſa. 
Ma tutti ſedean muti, ponderando 
Con profondi penſieri il gran Periglio, 
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Libro Secondo. 


E ciaſcuno di lor, dell altro in faccia 
II ſuo proprio Terror leggeva attonito. 
Niun, fra quei Scelti e primier Campioni 
Della Guerra del Ciel, potea trovarſi 
540 Valoroſo cosi; che proferiſſe 425 
D'accettar ſolo quel Viaggio orrendo: ; 
Finche Sa'TaNa al fin, cui traſcendente 
Gloria or inalza ſu i Seguaci ſuoi, 
Con Monarchico Orgoglio conſapevole 
Del Merto ſuo maggior, si diſſe intrepido. 
O Progenie del Cielo, Empirei Troni, 
Da profondo Silenzio e Soſpensjone 
Fummo a ragion ſorpreſi ancorche impavidi. 
Lunga et aſpra è la via che fuor d' Inferno 
550 Guida alla Luce. La Prigione noſtra 434 
F forte: e queſto d' oltraggioſe fiamme 
Divoratrici ampio Conveſſo, nove 
Volte muraci attorno: e le sbarrate 
Contra noi Porte di Adamante ardente 
Proibiſcon d'uſcir tutte le vie: 
Varcate queſte poi, ſe alcun le varca; 
D' una ineſſenzial Notte il Profondo 
Vuoto con vaſta Foce indi il riceve 
E gli minaccia la total dell' Eſſere 
560 Perdita, in quel Golfo abortivo, immerſo. 440 
Se quindi ei scampa in qualſivoglia Mondo 
| O ſconoſciuta Region; che meno 
N I EKeſtagli poi; ch altri Perigli ignoti, 
E d' altratal Difficolta lo e 
Ma mal mi converrebbe il Trono e queſta 
Imperial Sovranitade, o PART, 
Adorna di Splendor, di Forze armata ; 
Se alcuna Coſa di Momento pubblico 
E | Propoſta o giudicata, unqua poteſſe 
; 370 Con sembiante d' aſprezza o di periglio 449 
Atterrir 
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Del Paradiſo Perduto 


Atterrir me dal Tentativo. Io dunque 

Queſti aſſumerò io Pregi Regal ? 

E non rifiuterò regnar ? quand” Io 

Rifiuti d'accettare ogni gran parte 

Di Periglio cosi; come d' Onore 

Del par dovuta ad un che regna? e quanto 
Pin periglioſa; anche pid a lui dovuta 

A lui che ſopra tutto il Reſto ſiede 

Alto e onorato? Dunque, alte Potenze 

Voi Terrore del Ciel, benche cadute, 455 
Qui, finche queſto Suol, noſtro Soggiorno 
Eſſer dovra ; date opra a quel che meglio 
Puo la preſente agevolar Miſeria, 

O tolerabil pid render Vinferno; | 
Se pur” eſſer vi può Cura od Incanto 
Da allontanar, da palliar, da rendere i 
Minor la pena in queſta rea Dimora. 
Guardia non tralaſciate incontro a vigile | 
Nemico, allorch* Io fuor, per tutt' i lati 


DelP atra vo Diſtruzzion, cercando 464 


Scampo per tutti noi. Di queſta Impreſa 
Neſſun dee meco eſſere a parte. ©— Mentre 
Cosi dicea; rizzoſſi il gran Monarca, 

E prudente, ogni replica prevenne, 

Per timor ch'animati altri de Capi 

Da ſua riſoluz jon, poteſſeranco 

Offrir [certi pero d aver repulſa] 

Quelch'a primo temeano, e rifiutati ; 
Reſtargli nella Opinion Riyal: 

Si di leggier guadagna or alta ſtima 473 
Che in vaſto Riſchio ei meritar poi deve. 246 
Ma quei non paventavan PAvyentura, 
Pini di ſua Voce che ne fa Divieto; 


E tutti ſeco a un tempo iſteſſo alzarſi. 


Somigliava il rumor del Sorger loro ws 
Al 
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Al Tuon che s' ode rimbombar lontano: 

S' inchinan quindi a lui con riſpettoſa | 

E prona riverenza, e come un DIO. 101 

L'ergon pari all' ALT Iss TMO nel Cielo, 

Ne moſtrar mancan quanto pregin ch'egli 480 

Sprezzi la ſua per la comun Salvezza: 

Perche i dannati Spiriti conſervano 

Qualche Virtu, ſe no; gli Uomini rei 

Vantar potrian lor chiari Fatti in terra 

Eccitati da Gloria o da naſcoſta 

Ambrzione colorita a Zelo. 

Si finiſcon le lor dubbioſe e nere 

Conſulta joni, ed alta gioja tutti 

Moſtran del loro incomparabil Capo: 

Come allor quando 'atre Nubi & alzano 488 

Dalle Cime de' Monti, e mentre dorme 

La Tramontana; tutta intorno velano 

Del Ciel la lieta Faccia, e il nubiloſo 

Elemento fioccando e diluviando, 

Loffuſcato Paeſe irruvidiſce; 

Se il radiante Sol con lieto addio 

Chiaro ivi ſtende il tramontante Lume; 

Si ravvivano i Campi, gli Augelletti 

Rinuovan le lor Note, e le belanti 

Mandre atteſtan la lor gioja, cui fanno 

Dolce ad udirſi Eco la Valle e il Monte. 
Oh vergogna degli Uomini! I dannati 


Demoni tien ferma Concordia uniti ; 

E delle ragionevoli Creature 

Gli Uomini fol fon le diſcordi, et anno 
Pur la ſperanza del Favor celeſte! 

DIO la Pace proclama; ed eſſi vivono 
In Odio in Nemiſtade et in Conteſe: 
Movon Guerre crudeli, deſolando 

La Terra, l'un dell' altro alla ruina, 


O Come 


1 


502 


50 


650 


660 


670 


Del Paradiſo Perduto 
Come fe [cio che unir dovriane] YVUomo 


Non aveſſe i Nemici anco infernali 
Di e notte a ſua Diſtruzzione intenti. 

Si lo ST1610 Conſiglio 11 diſciolſe, 
E uſciro in ordin gl Infernal gran Pat : 
Venia nel mezzo ul lor Sovran potente : 
Antagoniſta ei ſol parea del Cielo 0 
E non men che il temuto Imperadore 
D'Inferno, cinto di ſuprema pompa: 
Con imitata Maeſta Divina 
Lo circondava d'ignei Serafini 


511 


Vn Globo folto con Inſegne lucide 


Et Arme orrende: indi ſi diè Comando 

Che ſi bandiſſe a Regal ſuon di trombe 

Di lor finita Seſſione il grande 

Riſultato. A un iſtante inverſo 1 quattro 

Venti, quattro ſpediti Cherubini, 

II ſonoro Metallo a bocca poſtoſi; 

Gli Araldi, al ſuon, vociferar VEditto : 

Lode da lunge il vuoto Abbiſſo concavo 519 

E tutta Pinfernale Oſte con grido 

Aſſordator Pacclamazjone echeggia. 

Poi con più agiate menti che un tal poco 

Falſa elevò preſuntuoſa Speme, 

Sbandanſi tutte le ſchierate Forze, 

Et errando, ognun va per vario calle 

Dove inclinazione o malinconica 

Scelta guida'] perpleſlo, e più gli ſembra 

Trovar triegua a 1 penſier ſempre inquieti, 

E quelle trattenerſi ore nojoſe 

Che del gran Condottier tarda il — 
Parte ſu'l Piano o in Aria alto ſulPal 

In Corſe velociſſime gareggiano, 

Come ne Giochi OLIM ICH o ne PITHII 


Campi. Altri frenan ignei Corſieri, 


O 
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O con le Ruote rapide la Meta 
Evitan, o ſchierate Bande formano. 
Come allor quando ad avviſar ſuperbe 

Cittadi appar nel diſturbato Cielo 

680 Bellica Miſchia, e avventanſi gli Eſerciti 
Fra le Nubi a battaglia: le Vanguardie 
Spronan pria degli aerei Cavalieri, 
Scaramucciando con le Lancie in reſta, 
Sin che le folte Legion Sinveſtono : 
Fervono Fatti d'armi in ambo i lati, 
E tutto ne fiammeggia il Firmamento. 
Altri con vaſta Giganteſca rabbia 

Dirupano le Roccie e le Montagne, 
E ſcorron Paria in Turbini. L'Inferno 


690 Cape appena P'altiſſimo Fracaſſo. 

Come quando d ORECHALIA Ercor tornando 
Vincitore immortal, Pavvelenata v 
Veſte savvolſe, e ſradicò per duolo 
I TESSALICI Pini, e dalla Cima 
D'O Er ſcaglio Lich al Mare EvuBorco: 

Amano manſueti Altri il Ritiro 

Di taciturna Valle, e in note Angeliche 
Cantano al ſuon di molte Arpe, T Eroiche 
Lor Geſte, e la Caduta sfortunata 

700 Per PEvento fatal della Battaglia, 
Lamentandoſi pur, che il Fato aveſle 
Soggettata la libera Virtute 
Alla Forza ed al Caſo. Era il lor Canto 
Parzjal, ma I Armonia [che mai può meno 

Eſſere allor ch eterni Spirti cantano ?] 

Soſpendeva P Inferno, e gli affollati 
Spirti uditori in Eſtaſi rapiva. 

Altri'n Diſcorſi del cantar pid dolci 

{Che FEloquenza incanta PAlme, e il Canto 

710 Luſinga i Senſi] in ermo Colle ſiedono 


E 


81 


534 


541 


549 


558 


32 Del Paradiſo Perduto 


E in penſier pid elevati alto ragionano 
Di Providenza Preſcienza Fato | 
Volontà: ſiſſo Vun, libera Valtra: 
Ed aſſoluta Preſcienza: e intanto 
De lor Suggetti non trovando il Fine; 
Perdonſi n intricati laberinti. 
Molto argomentan poi del Mal, del Bene, 
Della Felicita; della Miſeria 
Final, di Paſſione e d Apathia 

720 Gloria e Vergogna: Vano Senno il Tutto, 565 
Falſa filoſofia! Pur con piacevole 
Magia le angoſcie alquanto diſacerbano, 

Ed eccitan cosi, fallace Speme, 

O il duro petto S arman d' oſtinata 
Pazjenza, qual di triplicato acciaro. 
Altri in Squadroni e groſſe Bande ſpaziano 
Quel Mondo orrendo in Avventure audaci, : 
A diſcoprir ſe Clima alcun per forte ; 
Loro mem afpra abitaz jon porgeſſe: 

730 Quadripartita lor volante Marcia 674. 
Lungo le ſponde piegano de' quattro 
Fiumi infernali che nel Lago ardente 
L'orrido lor funeſto Corſo ſgorgano : 
STIGE abborrito che ricolmo a il flutto 
D'Odio mortal: Meſtiſſimo AcHERONTE 
Pieno d'afflizzion, nero e profondo : 
CocirTo a cui gli alti lamenti uditi 
Su la triſta Corrente, il Nome danno: 

FE FLEGETONTE hero 1 di cui flutti 

740 Di Torrente, con rabbia il foco infiammano. 581 
Lunge da queſti lento e taciturno 
LETE il fiume d'Obblio gira Paquoſo 
Suo laberinto: e chi ne beve; a un tratto, 
Lo Stato del ſuo primo Eſſere ſcorda, 
Scorda Gioja e Dolor, Diletto e Pena. 
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790 Gia da 1 labbri di Ta NTA 
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Giace di la da queſta Onda un gelato 
Privo di luce Continente fiero 
Cui di turbini e grandine feroce 
Percuote una perpetua Procella 
Che non diſgela ſopra il fermo ſuolo, 589 
Ma pw $Sammaſla, e la Ruina ſembra, 
D'un antico Edificio: it Reſto è tutto 
Solo alta Neve e Gel: Golfo profondo, 
Come quella SER BON TIA Palude 
Fra DAM TTA e I Monte Cas 10 antiquo 
Dove immerſi periro intieri Eſerciti. 
Brugia la penetrante Aria gelata, 
E il Freddo a dell Ardor Peffetto iſteſſo: 
Dalle Furie cola che an pie d' AR PTA 
Tutt' 1 Dannati ſtraſcinati a certo 596 
Volger di tempo ſon, perche a vicenda 
LUAmaro ſentano alternar de' fieri 
Eſtremi: Eſtremi in alternar piv fieri! 
Paſlan da Letti di rabbioſe fiamme 
Sopra il Ghiaccio a gelar lor molle e tiepido 
Eſſer etereo, ivi a languir, periodi 
D'Etaà, confitti immoti et agghiadati; 
Onde a furor ſtan riſoſpinti al Fuoco: 
Sovra queſto LET Eo Stretto tragittano 
Or quinci or quindi, e lor triſtezza accreſcono, 605 
Bramano e sforzo fan nel lor paſſaggio 
Di libar la Corrente tentatrice, 
E. con picciola goccia in dolce obblio 
Perder tutte le pene ad un momento: 
Radon per cio la riva, ma lo vieta 
Il Faro, e per opporſi al Tentativo; 
M x vvu'sa co' Terror della Gor 6&NE 
Guardane il Guado: e Facqua per fe ſteſſa 
Fugge il guſtar d ogni Vivente, come 
Lo fuggiva⸗ 614 
P In 
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In si confuſa Marcia e in abbandono 
Scorrendo le riſchioſe Bande, pallide 
Per freddo Orror, con occhj ſtralunati 
Miran pria la lor Sorte lamentevole 


E. non trovan quiete, indi per molte 


Paſſanꝰ oſcure e ſpaventoſe Valli 
Per molte doloroſe Regioni 


Su molte ignee e ſu molte Alpi gelate 
Roccie Foſſi Paludi Laghi Tane 


Ombre letali, un Mondo intier di Morte, 


Che DIO con maledir creò 8 pravo: | 
Che il Male e il ſolo Bene ove ogni Vita 
Muor, Morte vive, e Natura perverſa 
Moſtruoſo produce prodigjoſo 


 Abominabil e Nefando il Tutto, 


Peggio di quanto mai Favole an finto, 
O immaginato ancor S abbia il Timore, 


IpRE GoR dei e orribli CHIMERE. 


LAvverſario degli Uomini e di DIO 
SATAN aintanto con penſieri ardenti 
D'altiſſimo Diſegno, i vanni rapidi 
Largo ſpiega d' Inferno inver le Porte, 

E va eſplorando il ſolitario Volo: 
Scorre or la deſtra or là ſiniſtra coſta, 


Ed or con ali teſe il Fondo rade, 


Or alto all igneo Concavo torreggia. 


Pender si dalle nuvole 11 mira 


810 


Armata da lontan ſcoperta in Mare 
Quando al favor de i Venti equinozzjali 
Vien veleggiando unita da BEN GALA 

O dall' Iſole TER NATE e TIDGRE 
Donde i Mercanti le lor Droghe portano: 
E ſſi fu quella Mercantil Marea, 


Pe'l Largo ꝙErIO IA infino al capo 


5 Veleggiano, ed arreſtanſy la Notte 
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Libro Secondo. 55 
Inverſo al Polo: Tal parea da lunge 


Il gran Nemico volatore.— Al fine 
Appariſcono 1 Limiti d'Inferno 
Alti all' orrenda Volta, e le gran Porte 
Tre volte doppie e triplicate : tre tO te 
Di Rame, tre di Ferro, e tre di Maſſo 
Adamantino impenetrabil, cinte 
Di fuoco che le faſcia e non conſuma. 

Due dinanzi alle Porte in ambo i lati, 
Siedono formidabili Figure: 
Una ſembrava Donna infino al Cinto 
E bella, ma finiva in un ſchifevole 
Vaſto di ſcaglie pien voluminoſo 
Serpente armato di mortal Puntura: 
Circa 'I mezzo le ſta latrando intorno 
Un di Veltri infernali Urlo inceſſante 
Alto con larghe Cerbereſche fauci, _ 
E ne rimbomba PUlulato orrendo: _ 
Quando poi n'abbian voglia, o ſian forzati  ' 
Lor fracaſſo a ſturbar; S inſinuan dentro 
Nel di lei Grembo, lor Canil vi _ 
E abba jan quivi non veduti et urlang. 
Men' orridi di queſti eran quei Cani 
Che veſſar Sc1LLA entro a quel Mar bagnata 
Che dalla rauca ſponda Siciliana 660 
La CaLABRIA divide: e non pid brutti 
Sie guono mai notturna Strega, allora 


F 


Che in ſecreto chiamata, cavalcando 
Per Varia; a Danza vien, lorda del puzzo i 
Di Fanciulleſco ſangue, in compagnia often 4 


Di Streghe di LAPONIA; „e a loro Incanti 4 
Vede ecliſſar la travagliata Luna. 


L'altra Figura, ſe chiamarſi tale 
Puo chi non a figura in parte alcuna 


850 Diſtinguibil per membra e per giunture: 8 668 
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O Soſtanza, fe tal puo dirſi Cola 
Che un' Ombra par, ma la direſti entrambe ; 
Stavaſi nera come Notte, e fieta 
Qual dieci Furie, e come Inferno orrenda, 
E un Dardo ſpaventeyole imbrandiva, 
E per quanto apparia ; teneva in teſta 
La ſomiglianza di Regal Corona. 
SATANA gia Te da vicino; e il Moſtro 
Toſto dal, ſuo Sedil movendo, innanzi 
Con non minor precipitanza viene 675 
A vaſti orridi paſſi. Inferno tutto 
Tremo quand' ei fi moſſe: Ma il gran Demone 
Che Cio foſſe, imperterrito ammirò, 
Ammuiro, nonteme: DIO PADRE eil FIGLIO 
Tranne; tutt' altro ei non iſtima o ſchiva : 
E preſe a dir con diſdegnoſo ſguardo. 

Donde, e chi ſei, Forma eſecrabil tu 
Che ſebben torva e ſpaventoſa, ardiſei 
Avattza# quella miſereata fronte 
E traverſtami a quelſe Porte il calle ? 684 
Certa sij che paſſar per quelle intendo, 
Ne a te licenza domandar: Tarretra, 
O paga il fio di tua Stoltezza, e impara 
Per prova o tu brutta Infernal Genia 


Con gli Spirti del Ciel non far conteſa. 


880 


Cui pieno d ira replicd lo Spettro. 
Sei tu quel traditore Angel, ſei tu 


Quel che primo nel Ciel ruppe la Pace 


Ruppe la Fe maiſempre innanzi intatte ? 
E traſſe con ribelle Armi ſuperbe 691 
De' Figliuoli del Ciel la terza dns 

Congiurata appo ſe contro alt ALrISs IMO; 

Onde da DIO tu rigettato ed eſſi 
A conſumar qui eondannati fiete 
Eterni giorni di Miſeria e Pena? 
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E ti conti del Ciel tu fra gli Spirti 

Tu dannato in Inferno? E tu reſpiri 

Sfida e Scorno dov'io Sovrano regno, 

E per maggior tua rabbia, ov'io ſon tuo 

Rege e Signor? Al tuo Gaſtigo torna 700 

Tu falſo Fuggitivo, e aggiungi Tale 

A tua celerita ; per tema ch'io 

Non perſeguiti or'or la tua lentezza 

Con sferza di Scorpioni, o del mio Dardo 

A un colpo ſol, ſorprendati di ſtrano 

Orrore e di non mai ſentite Angoſcie. 
Cosi parlo lo ſquallido Terrore, 

E si parlando e minacciando ; feceſi 

Dieci volte pin orribile e tremendo. 

AIP incontro S Ar N tutto avvampato 

D'alta indignazion, ſtette imperterrito 

E qual Cometa fiammeggio, che infuoca 

La Lunghezza d'Or xrvuco, vaſtiſſima 

Sovra VARrTiICoO Cielo, e dalla Chioma 

Orrida, ſcuote Peſtilenza e Guerra. 

Amendue livellaron le mortali 

Mirc alla teſta, e lor fatali Deſtre 

D'un altro Colpo intenzion non anno. 

I Cipigli che fan, ſembran due nere 

D'Artiglieria de 1 Ciel cariche Nubi 

Che menan ſu'l Mar C As PIO alto Fracaſſo, 

Pendon ſu Tintervallo a fronte a fronte 


| 706 


715 


Sin che i Venti ' Segnal ſoffin, che faccia 


A mezz aria cozzar VPoſcuro Incontro. 


Tal ſi dier torvo ſguardo 1 poderoſi 


Combattenti; che Inferno, al lor Cipiglio, 


920 


Piu foſco divento ; tanto eran part ! 
Che Niun d'eſſi, fuor che un altra volta, 
Più incontrar non potea si gran Nemico. 


Or veniano a gran Geſte, onde avria tutto 723 
Q Rim- 
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Rimbombato Inferno; ſe la Strega 

Serpentea che d Averno appo le ſoglie 

Siede, e la fatal Chia ve a, non ſi foſſe 

Levata, e ſpaventoſa alto gridando 

Non traverſava, in cost dir, lor Corſo. 

O Padre, e che far la tua mano intende 

Contra Vunico tuo Figlio? e qual Furia 

O Figlio invade te, di volger contro 

Al Capo del tuo Padre il mortal Dardo? 

E ſai per chi? per Lui che ſta la fopra 731 
E ride mentre ordina a te ſuo ſchiavo 
Far quanto mai la Rabbia ſua comanda, 
La Rabbia ſua ch Egli Giuſtizia appella, 

E ch'amendue diſtruggeravvi un giorno. 

Si diſſe : e Finfernal Peſte a quei Detti 
Arreſtoſſi: e SATA N $1 teplico. 
Si ſtrano Grido, e si ſtrane parole 

Interponeſti tu; che prevenuta 

La ratta Deſtra mia riſparmia dirti 

Co' fatti, a quel ch'ella intendea, fin ch'io 
Sappia pria quel che ſei, doppia in tua forma, 
E perche al primo incontro in queſta inferna 
Valle, me chiami Padre, e quel Fantaſma 
Mio Figlio: Te non conoſch'io, nd mai 
Se non or, preſentoſſi al guardio mio 
Di lui di te pid deteſtabil Viſta. 

Cui la Portiera dell' Inferno: Ai dunque 
Obbliato tu me? 8 a gli occhj tuoi 
Schifa or raſſembro, io tanto bella in Cielo 
Stimata, quando al gran Conſeſſo, e in viſta 
Di tutt' i Serafin teco in audace 749 
Congiura uniti contro al Re de' Cieli; 

Te ſubitanea miſerabil Doglia 

Sorpreſe, t oſcurò gli occhy, ed in nera 
Vertigine t immerſe, mentre il tuo 
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Capo getta va ſpeſſe fiamihe e fapide, | 

Fin che largo Sapri nel mitnco Lato, 

E allor nel Gatbo e nel Aſpetto gie 

Simile a te, del Ciel Belts 180 ante 

E arriba Dea fuor del tuo Capo io fort. 758 
Stupor turta del Ciel POſte percoſſe: f 
Sarretran tutti intimoriti x primo 

E mi ehtaman P e aTo: Un pottentoſy 

Segno a tutti io ſembrai; pez divenuta 

Famithire io piacqui, e de pid Avverſ 

Con vesro luſinghier, conquilta fei: 
Principalmente vinſi te che ſp ello 

Te medeſmo ſcorgendo in me, perfetta 

Immagin tua; ne diveniſti Amante, 

Ed in ſeereto, gioja tal prendeſt: 766 
Meco; che concepinne il Grembo mio 

Creſcente Incarco. Sollevoſſi intanto 

Guerra in Cielo, ea Giornata i Campi vennero, 

In cui fimaſe ſe ch'altro eſſer potea?] 

Piena Vittoria al noſtro Onnipotente 

Nemico, e Rotta e Perdita alla noſtra 

Parte per tuttoquanto il Cielo Empireo: 

Caddero tutti a Capo in giu dal ſommo 

Spinti del Cielo in queſto Fondo: e anch' Io 
Caddi nell aſpra general Caduta: 775 
Fummi allor data in man queſta poſſente 

Chiave, ed impolto il tener ſempre chiuſe 

Queſte Porte, impoſſibili a paſſarſi 

Quand lo non Papra. Qui penſoſa e ſola 


Sedetti, ma lungo non ſtetti aſſiſa; 


Che il Grembo mio per te pregnante, e allora 
Ampliato in ecceſſo, prodigjoſi 

Movimenti ſenti con colpi orribili. 

Queſto Parto odioſo al fin, chor vedi, 


990 Tuo proprio Germe, violento fuori 782 


Irruppe, 
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Irruppe, le mie viſcere ſquarciando: 
Onde per tema e per dolor torcendoſi 
Queſta mia Forma inferior; ne crebbe 
Trasformata cosi. Ma queſti, innato 
Nemico mio, fuor ſe wuſci, brandendo 
Il ſuo Dardo fatal diſtruggitore. 
Io fuggij toſto, alto gridando MorTE. 
Tremò VInſernoia queſt? orrendo Nome, 
Soſpirò dalle ſue Spelonche tutte, , 
E con alto echeggiar rimbombo MorTE 5790 
To fuggo, ei ſiegue: di Luſſuria acceſo 

Par pm che d' Ira, e rapido raggiunge 

Me atterrita ſua Madre: a forza abbracciami 
Libidinoſo, e sforzami, e dal Ratto 

Nacquero queſti fieri urlanti Moſtri 

Che mi circondan d' inceſſante grido 

Come vedeſti, e d'ora in or concetti; 

Naſcono d' ora in or con infinita 

Afffizz jon mia, perche a lor voglia tornano 

Entro nel ſen che gli produſſe, et urlano, 799 
E le viſcere mie rodon, lor Paſto: 

Poi riſcoppiando fuor, con cogitati 

Terrori alternan si lo ſtrazio mio; 

Che nè Ripoſo mai trovo nè Triegua. 

Siede in oppoſiz jon ſu gli occhj miei 

Mork atroce, mio Parto, e avverſo Moſtro 

Che queſti Cant viepit attizza, e toſto 

Vorria Me divorar ſua Genitrice, 

D'altra Preda in mancanza; ma conoſce 

Chal mio Sinvolve anche il ſuo Fine, e ch io 807 
Diverrei Morſo amaro e ſuo Veleno, 

Se ciò mai foſſe; e pronunciollo il FAro. 

Ma tu o Padre, io te n'avverto, evita 

Suo mortal Dardo, e non ſperare invano 

D'eſſere invulnerabil dentro a quella 
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Tua lucida Armatura, ancorche ſia 
D'una tempra Celeſte : perche falvo 
Chi laſs regna, altri non v'è che poll . 
Far reſiſtenza a ſua letal Puntura. 
Diſſe: e il callido Demone bentoſto 
Suo vantaggio conobbe, e pint rimeſſo, 
Mite cosi riſpoſe: O Figlia cara, 
Poichè me Padre riconoſci, e il mio 
Vago Germe mi moſtri, amato Pegno 
Del Piacer che con te preſi nel Cielo 
E delle Gioje dolci allor, ma ingrate 
A rammentarſi or che ſvanite ſono 
Nell impenſato non previſto e fiero 
Cangiamento: Conoſci or, che nemico 
Io non vengo, ma fol liberi a porre 
Fuor di 3 d'Orror Caſa e di Pene 
Voi due e tutta quella Oſte Celeſte 

Di Spirti che in la noſtra giuſta armati 


Pretenſion, cadder con noi dall' Alto: 


Da quelli in commiſſion ſtrana or me n vado 
Solo ed Uno per tutti, a eſpor me ſteſlo, 
E tentar full Abbiſſo ſprofondato 

Paſli ſolinghi, e per Pimmenſo Vuoto 
Andro cercando con errante Inchieſta 
Oy” eſſer poſſa un gia predetto Luogo 

E per li Segni concorrenti, ormai 

Creato gia vaſto e rotondo: un Luogo 
Felice appo 1 confin del Cielo, e dove 
Una Razza di nuove Creature 

F collocata, a ſupplir forſe 1 noſtri 
Vacanti Seggi; ancorche pm remota: 
Per lo timore che ſtracarco il Cielo 

Di poderoſa Moltitudin; nuovi 
Sconvolgimenti non inſorgan. Queſto 


Siaſi, o di queſto pw ſecreta Coſa 


R Di 


61 


822 


830 


838 


62 


1070 


1080 


Io90 


Del Paradiſo Perduto 


Diſegnata a queſt'ora ; or m'aftrett' Io 
A ſaperla, e ſaputa; in pochi iſtanti 
Ritornerò per la portarvi, dove 
Tu e Mork ad agio ſoggiornar potrete, 
E, non viſti, ſu e git tacitamente 
Gir la lieta aleggiando imbalſamata 
Aria d' odori. Nutrimento quivi 
E Sazietate oltre miſura avrete, 
Tutto fia voſtra Preda. — Ei ceſsò, et ambo 
Gli Spettri ne moſtrar Contento eſtremo. 845 
Digrignò Mor E un ſpaventevol ghigno 
In udir che dovea ſazjar ſua fame: 
Rallegroſſi co'l ſuo Ventre ſerbato 
A propizia ſtagion. La rea ſua Madre 
Non gode meno, ed a SaTAN si diſſe. 

Di queſta infernal Foſſa io ſon che tengo 
La Chiave per Diritto, e per Comando 
Del Re de' Cieli Onnipotente: Ei vietami 
Diſſerrar queſte Porte adamantine. 
Contra ogni forza ivi ſta in pronto Moxrx 854 
Per interpor ſuo Dardo inſuperabile 
Da vivente Poter. Ma Che mi lega 
A i Comandi laſſd dx Chi m'a in odio 
E a forza git precipitò Me dentro 
A queſto oſcuro TARTA RO profondo 
Qui confinata a od joſo Officio, Me 
Del Cielo Abitatrice e nata in Cielo, 


In Agonia qui di perpetue pene 


Con terrori e clamori circondata 

Dal! iſteſſa mia Prole che fi paſce | 865 
Delle viſcere mie? Tu Padre ſei 

Tu Autor mio, I Eſſer tu fol mi daſti: 

Chi ubidir, ſe non te, Chi ſeguir deggio ? 

Tu in breve me traſporterai nel nuovo 

Mondo di Luce e di felice Stato 
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Fra Dei che agiata godono la vita, 
Dov'io dovrò regnar voluttuoſa 
Alla tua Deſtra, come ſtar convienſi 
In eterno alla tua Figlia, al tuo Bene. 

Si dicendo, dal ſuo lato Ella preſe 
Quella Chiave fatal, fiero Iſtrumento 
Di tutt' i noſtri Mali, e traſcinando 
II ſuo Treno beſtial verſo la Porta; 
Il vaſto levator Ponte ella toſto 
Calo, che da lei ſola infuori, un tempo 
Potuto non avrian mover le Stigie 
Potenze tutte: indi la Chiave volge 
Negl intricati Scontri : ed ogni Sbarra 
O di maſſiccio Ferro o di Macigno, 
Facil via tolle. Incontanente aperte 
Impetuoſe con diſcorde Strido 
Si ſpalancaron le infernali Porte: 
Tuono ſtridente ſtrepitò ſu i Cardini 
Si; che il pid Cupo ne crollò dell' EREBOo. 
Ella le apri; ma il riſerrarle poi : 
Le ſue forze eccedea. Nel Vano aperto 


Delle gran Soglie avria paſlar potuto 


Schierato Campo che a ſpiegate Inſegne 
Marci ordinato con Cavalli e Carri: 

Cosi vaſto è lo ſpazio! E fuori eruttane 
Come da bocca di Fornace il Fumo 
Ridondante e la Fiamma rubiconda. 
Dinanzi a gli occhj lor, Moſtra improviſa 
Fanno i Secreti del Profondo antico: 
Un foſco illimitabile Oceano 


Senza dimenſion, ſenza confini, 


Dove Profondita, dove Lunghezza 
Larghezza Tempo e Luogo ſon perduti: 


Dove i pid Antichi Nor TR e Caos che furo 


888 


1130 Di NATURA Antenati, in Mezzo a ſtrepito 5 896 
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Di guerre ſenza fin, regnano eterni 
Anarchi, e per Confuſion mantengonſi: 
Che Carpo FRE DDO Uurpbo e Sꝶcco, quattro 
Fieri Campion, per Signoria combattono, 
Ed i loro embrioni Atomi portano 

Alla Battaglia: Queſti intorno cingono 

La Bandiera ciaſcun di ſua Fazzjone 

In varie Bande o di leggiera o grave 
Armatura, o pungenti o molli, o leuti 

O rapidi, et inondan popoloſi 

Innumerabil (come Varſe Arene 

Di Barca e della torrida CirRtExt) 
Alzati a parteggiar con guerreggianti 
Venti, e 1 pid lievi lor vanni equilibrano: 
Quel cui queſti aderir denno; gli regge 
Un ſol momento. Il CA os arbitro ſiede 
E con la ſua Deciſion, pid ſempre 
Imbroglia la Tenzon, per cui ſol regna. 
Appreſſo lui, Arbitro grande il CASO 
Governa il tutto. In queſto fiero Abbiſſo 
Utero di NATURA e forſe Tomba, 

Che non a Mar ne Lido, Aria ne Foco, 
Ma tutti gli a confuſamente miſti 

In lor Cauſe pregnanti, e che per ſempre 
Debbon cosi pugnar ; fe il FA cITORE 
Onnipotente 1 foſchi lor non ordina 
Materiali per crear pid Mondi; 

In queſto fiero Abbiſſo il Cauto Demone 
S'arreſtò all' orlo dell' Inferno, e alquanto 
Riguardo, ponderando il ſuo Viaggio; 919 
Chè non anguſto traverſar dovea 5 
Stretto: e POrecchio intronangli Fragori 

Forti non meno e ruinoſi ſa lievi 


Coſe ſe lice comparar le grandi 
Di quel quando BELLONà alto tempeſta 
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E tutta la tuonante Batteria 

Volge a ſpianarne capital Cittade; 

O pur non men che ſe del Ciel la Mole 
Precipitando andaſſe, e ammutinati 

Queſti Elementi aveſſer fuor dell' Aſſe 926 
Tratto via Pinconcuſlo Orbe. Alla fine 

Gli ſpazioſi ſuoi Vanni, quai Vele, 

Ei ſpiega al Volo: nel enfiante Fumo 

Alzaſi, e calcitrato il Suol; ſi lancia: 

Indi lunge a più leghe audacemente 

Come in Seggia di nuvole ſormonta, 

Ma toſto quel Sedil mancando; incontra 

Vaſta Vacuita : Repente allora 

Tremola il vano ſuo Cimiero; et Egli 

Piomba gi dieci mila braccia, e fora 934 
Cadendo ancor; ſe per infauſto Caſo 

II forte Sbuffo di tumultuoſa 

Nube ſoſpinta in ſu da nitro e fuoco; 
Altrettanto alto ancor no'l rigettava. 

Tal furia S arreſtò ſmorzata in una 
Impaludata Sirte che non era 

Ne Mar ne fermo Suol: Con quaſi ſpenta 
Lena pur ſi ſoſpinge, ſcalpitando 

La cruda Conſiſtenza, ed or cammina, 

Or vola, e d'uopo à ben di vela e remi: 
Come quando un Grifon per lo Deſerto 
Con l'alato ſuo corſo in monte o in valle 
L ARI ASIAN perſiegue che di furto 
Abbia l' Oro che in guardia egli a, rubato 
A ſua vigil Cuſtodia; Avido il reo 

Spirto cosi ſu Paludoſo ed Erto 

Per entro a Stretto ad Irto a Denſo a Rado 
Con teſta e braccia ed ali e piedi il ſuo 
Viaggio pur va proſeguendo, e nuota 
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1200 O tuffa o guada o va carpone o vola. +4060 
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Del Paradiſo Perduto 


Al fine un fiero univerſal Tumulto 

D' aſſordanti Fragori e di confuſe 

Grida per entro al vuoto Orror, gli aſſale 

L' orecchio con altiſſima vemenza:- 

Ei la fi piega, e impavido va incontro 

A qualſiſia del pid profondo Abbiſſo 

Spirto o Poter che in quel rumor riſieda, 

Per chiedergli ove ſia la più vicina 

Coſta del Bujo, confinante al Lume. 

Quand” ecco appar del Caos il Trono, e il foſco obo 
Suo Padiglion ſu'l deſolato Fondo, 

Largo diſteſo; e ſeco Nor TR è in Soglio 

In Manto Zibellin, la Primogenita 
Delle Coſe e Compagna del ſuo Regno. 


Ocho et App ſtan lor preſſo e il tremendo 


Nome di DEMoGORGONE, indi il CASO 
Il TumuLTo il Rumor la Cox FUSION E 
Tutti imbrogliati, e la Dis cok DIA rea 
CH a mille e tutte differenti bocche: | 

A cui SATAN arditamente volto 968 
Si diſſe : O Voi di queſto eſtremo Abbiſſo 
Potenze e Spirti CA os e Norrz antica, 
Io quale Spia qui ad efplorar non vengo, 
Ne i Secreti a turbar del voſtro Regno, 
Ma coſtretto ad errar PET queſto oſcuro 
Deſerto, mentre il mio calle alla luce 
E per lo voſtro ſpazioſo Impero; 
Sol, ſenza guida vo, mezzo ſmarrito, 
Cercando qual Sentien pid pronto mena 


Dove Confine anno co Cielo i voſtri 975 


Termin caliginoſi: o Saltro luogo 

Gia conquiſtato ſu l Dominio voſtro 

L'Etereo Re da poco in qua. poſſiede: 

Per giunger 1a, viaggio in queſto. Fondo. 

Dirigete il mio Corſo, ed egli al voſtro 
Util 
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Libro Srcundo. 


Util non recher vil Ricompenſa, 

S8'io quella ridurro Reg jon perduta 

[Tutta VUſurpa'zjon trattane] al ſuv 

In Balia voſtra originario Orrore, 

[Ci0 al mio viaggio è meta] e ſe pur quivi 

Un altra volta delP antica NoTTE 

Ergero lo Stendardo ; tutto fia 

Voltro il Vantaggio fol, mia la Vendetta. 
Cosi SATAN 4, e il vecchio Anarca a lui 

Con parlar rotto ed incompoſta Faccia 

Si riſpoſe: Straniero io ti conoſco, 

Tu ſei quelP Angel Condottier poſſente 

Che dianzi contro al Re del Ciel fè teſta, 

Ancorche roveſciato. Io vidi e inteſi: 

Poichè si numeroſa Ofte in ſilenzio 

Non fuggio per lo ſpaventato Fondo 

Con Ruina a Ruina aggiunta, e Rotta 

A Rotta, e Confusjon peggio confuſa: 

E le Porte del Ciel verſaron fuori 

Milioni di Squadre vittorjoſe 

Inſecutrici. ko fu le mie Frontiere 

Riſiedo qui, ſe tutto quel cio poſſo, 

Servira di quel Poco alla difeſa 

Che fu laſciato e d'or in or pur viene 

Uſurpato a cagion delle inteſtine 

Noſtre Diſſenſioni, onde vien reſo 

Debol lo Scettro dell' antica No TT E. 

LInferno à primo, voſtra Foſſa, lungo: 

E. largo in git fi ſteſe: Or Cielo e Terra 

Altro Mondo che dianzi fix ſoſpeſo 

Sopra il mio Regno; per catena d'Oro 


Da quel lato del: Ciel pende, onde caddero 


Tue Legioni: Se 18 movi; lunge 
Molto non è tuo pid vicin Periglio. 
Vanne, taftretta'; chè Guadagno mio 
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Del Paradiſo Perduto 
Sono Prede Diſordini e Ruine. 


Ei ceſs0, ne SaTA'N replica fece, 
Ma lieto chel ſuo Mar trovi la ſponda; 
Con freſca alacrita con nuova forza 
Ergeſi qual Piramide di fuoco 
Nella deſerta Eſtenſion: Fra gli Urti 
Degli Elementi che fan guerra e tutto 
Lo circondan; pur vince il ſuo cammino, 
Più aſpramente e in pid gran Riſchio avvolto, 
Cl AR Go quando paſsò per entro al BosgoRO 
Infra li ſcogli che un Taltro s' urtano: 
O Urtrssk timonier quando CARIDDI 
Schivando, volteggiò per Paltro Vortice. 
Arduo cosi difhcil faticoſo 
Suo Calle proſeguio SATA'N: Difficile 
E Faticoſo a lui; ma una ſol volta 
Paſſato ch'ei vi fu; poſcia in brew ora 
[Strana alterazion !] quando I Uom cadde; 


A tutta forza ivi PEccaro e MokxrE 


Lungo la traccia di 8 ATX N [taP era 

Del Ciel la Voglia] laſtricaron larga 

E trita Via ſopra Voſcuro Abbiſſo, 

Il cui bollente Golfo in mite calma 

Sofferſe un Ponte di meraviglioſa 

Lunghezza, che ſtendeaſi dalP Inferno, 

Di queſto frale Mondo all orbe eſtremo: 

Su vi paſſan gli Spiriti perverſi 

Di qua e di Ia con facil corſo, allora 

Che a tentare o punir vanno i Mortali, 

Ma quei non gia cui guardano e protegge 

Per grazia ſpecial gli Ax ELI e DIO. 
Ecco al fin della Luce il ſacro Influſſo 

Comparir e ſcagliar del Ciel da i Muri 

Lunge addentro nel grembo all' atra Notte 

Un tremolante Albor. Qui ſua comincia 


Remota 
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Libro Secondo. 


Remota più giuriſdizjon Natura: 

E qual rotto Nemico, dall eſtreme 
Opre di quella ſi ritira il Caos 

Con men tumulto e men oſtil fragore: 
Quindi Sar N pria con minore Stento 
E facil poi ſu'l pid calmato Flutto 
S'avanza bordeggiando a dubbio Lume, 
E qual dalle Procelle combattuto 
Naviglio, afferra lietamente il Porto 
Benchè rotte le Vele abbia e le Sarte: 
O nel più vuoto gran Vano che all' Aria 
Somiglia, 1 ſuoi ſpiegati Vanni ei libra, 
Onde a grand' agio da lontan rimiri 
L'Empireo Cielo in circuito d'ampia 

E non determinata Eſtenſione 1047 
Se quadra o tonda, con le Torri Or aLo | 
E Merli di Zafhr vivo adornati, 

[Sua gia nativa Sede] e quivi preſſo 
Da una Catena d'Or pendente queſto 
Soſpeſo Mondo, egual di Mole a Stella 
Di minima grandezza, appo la Luna. 
Cola tutto ripien di pernicjoſa 
Vendicativa rabbia, Maledetto 

E in una maledetta ora, s'affretta. 
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4 DELLA TRADUZZIONE 


DEL 


PARADISO PERDUTO 


LIBRO TE RZ O. 


DIO Vom previſto traſereſſor condanna 
Oy la ſua Stirpe; e in ſuo Riſcatto il VER BO 
Vittima Soffre alla Giuftizia Eterna. 


= ALVE O SANTO LVR, 
el: primogenito 
ii Germe del Cielo, o Coeterno 
=== Raggio 
Delt _ poſs io privo di biaſmo 
Eſprimer Te? Giacchè DIO ſteſſo e Lume;, 
Ne abeterno altrove fe dimora, 
Che dentro a Lume inacceſſibil; dunque 
Dimoro in Te o riſplendente Effluvio 
Dell Increata riſplendente Eſſenza: 
O Sami più d'udir che un puro fer 
10 Etereo Rivo; chi diranne il Fonte? 7 
Eri 


20 


30 Girano in van, ſenza trovarne albore ; 
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Libro Terzo. 71 


Eri prima del Sol, prima de' Cieli, 

E alla Voce di DIO, qual con un Manto, 
Tu riveſtiſti il Mondo che ſorgea 

Dall Acque atre e profonde, conquiſtato 
Fuor dalP informe vacuo Infinito. 

Te riviſito or' io, ma con pit! ardite 

Ale, ſcampato dallo ST1610 Stagno, 
Benche gran tempo in quel tetro Soggiorno 
Ritenuto allorche nel volo mio 

Fra buje e foſche Oſcurita portato, 16 
Ad altro ſuon, che a quel di TRACIA Lira, 
Cantai del Cos e dell' eterna Nor TE. 


Ammaeſtrato da Celeſte Muſa 
Ad arriſchiar laggiù Tatra Diſceſa 


E a riſalir, benche ardua coſa e rara ; 

Te rivilito io ſalvo, o Santo Lu uk, 

E ſento il tuo vital ſovrano Lampo : 

Ma Tu gia non riviſiti queſt' occhj 

Che a ricercar tuo penetrante Raggio, 

24 
Si fitta gli ſmorzò Gottaſerena, 

O nera si Suffuſion velogli! 

Pur non ceſs io di gir vagando dove 
Van le Muſe o vicino a chiara Fonte 


O in ombroſa Selvetta, o in Colle aprico, 
Perche del ſacro Canto Amor m' infiamma. 
Ma prima te, Sr N, co' tuoi Ruſcelli 

Fioriti che'l tuo Pie ſanto lavando; 
Mormoran dolce; te ogni notte viſito: 
Ne ſcordo 1 due ſimili a me nel Fato, 
[Foſs' io si nella Fama eguale a loro] 
Ambo Ciechi, Tamy'zi et il MEoNIDE, 
E TIRESIA e FIN Eo vecchj Profeti. 
Indi mi paſco di penſier che movono 
Spontaneamente armonioſi Numeri, 
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Del Paradiſo Perduto 


Come il vigile Augello al bujo canta, 


E ſotto al foſco di Coperta bruna 


Modula aſcoſo le notturne Note. 

Le Stagioni cosi tornan con gli Anni, 
Ma il Giorno a me più non ritorna, o il dolce 42 
Avvicinarſi di Mattino e Sera, 


Non dell alma Stagion VAſpetto florido, 


Non quel d'Eſtive Roſe e non di Greggie 


O Mandrè, ne d' Uman Volto divino: 

Ma Nube cinge e Oſcurità continua 

Me dalle liete Vie dell' Uom, diviſo; 

Ch'o, per Libro del bel Conoſcimento, 

Univerſal Privazione innanzi 

De le bell Opre che formo NATURA; 

Onde il Saper m' è da un Entrata eſcluſo. 50 
Altrettanto però Tu nel mio Interno 

Splendi o Celeſte Lu ME, e la mia Mente 

Per entro a ſue potenze tutte irradia, 


Occhj vi pianta, e purga indi e diſperdi 


Tutta la nebbia si, ch' io vegga e narri 


Inviſibili Coſe al guardo Umano. 

Gia di laſsd Ponnipotente PA DRE, 
Dal puro Empireo dov'ei ſiede in Trono 
Sovra ogni altezza, al baſſo Mondo china 
Gli occhj a mirar con uno ſguardo ſolo 58 


Tutte le ſue ſteſs Opre e VOpre loro. 

Stavan d'intorno a lui tutte del Cielo 

Le SANT IT, ſpeſſe quai Stelle, e Gioja 

Ineffabil godendo al ſuo Coſpetto: ; 

Gli ſta il FIGLIO UNIGENITo alla deſtra, 

Della ſua Gloria, radiante Immago. 

Sovra la Terra a primo E vede 1 due 

Primi noſtri PaRENTI: i ſoli due 

Del gran Genere Uman, che collocati 

Fur nel Giardin felice: Ivi mietendo 67 
. Stavano 
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Stavano in Solitudine beata, 

E di Gioja e d' Amor Frutti immortali; 
Non tronca Gioja e non conteſo Amore. 
Poi mirò Inferno e Vinfrapoſto Golfo, 

E Sar N quivi coſteggiante il Muro 
Del Ciel, da queſto lato della Nor TE, 
Elevato ſu'l foſco aere, e gia pronto 
Con ali ſtanche e piè volonteroſi 

A calar giu ſu'l diſcoperto Eſterno 
D'eſto Mondo che ſenza firmamento, 75 
Ferma Terra raccolta in ſe, parea; 
Incerto ſe in Ocëano o in Aria lia. 
Riguardandolo ID DIO dall alto ſuo 
Proſpetto ove il Paſſato ed il Preſente 


E il Futuro Egli mira; all UNIGENITO 


Proprio Figliol, si prevedendo, diſſe: 
Unico FI GLI o mio, vedi tu quale 

Rabbia traſporta PAvverſario noſtro, 

Cui non preſcritti Termini, non Sbar re 

Infernali, non tutte le Catene 82 

Quivi addoppiate ſovra lui, nè tutto 

Ritener può Vampio interrotto Abbiſſo? 

Tanto inclinato ei ſembra a diſperata 

Vendetta, che maggior fia che ridondi 


1 


£ Su la ſua propria ribellante Teſta. 


Sciolto or da tutt' 1 ſuoi Ritegni, ei fall 
Non lontano dal Ciel ſtrada con Val 
Entro a i Confini della Luce, e dritto 


Vola verſo il novel creato Mondo 


IIO 


E verſo PUom la collocato, e penſa 1-00 
Diſtruggerlo, ſe puo, con Forza o Peggio ; 
Se pervertir con qualche Fraude il puote: 
E lo pervertira'; che dando I'Uomo 
Alle Menzogne adulatrici orecchio, 
Facil traſgredira quel fol Comando 
U Ch'e 


fo 
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130 


Di chi, ſe non di lui? Ingrato, egli ebbe 


Del Paradiſo Perduto 


Cb'è il fol di ſua obedienza Pegno: 
Si Egli allora e ſua Progenie infida 
Scaders tutta: e di chi fia la Colpa? 


Tutto da ME, che aver poteva: 10 *l feci 98 
Giuſto, retto, e baſtante a ſoſtenerſi, 

Ancorche libero a cader: si tutti 

Creai gli Spirti e le Potenze eteree, 

Le non cadute e le cadute. Eibero 

Stette chi ſtette, e cadde giù chi cadde. 

Se liberi non erano; qual prova 

D'Obedjenza, di Fe coſtante o Amore 

Data ſincera avrian; ſe apparia ſolo 

Quel che un fa perchè dee, non perchè vuole? 

E qual potean lode aſpettar? Qual mai 106 


Tratto 1O Diletto avrei da tal pagata 


Obedienza, allor che Volontade 

E Ragione [Ragione anco è una Scelta] 
Vane e ſenz' uſo, ambe ſpogliate affatto 
Di libertate, ambe ſoggette; aveſſero 

Sol la 'Neceflita, non ME, ſervito? 

Eſſi per ciò, qual conveniaſi al Retto, 


Fur creati cosi, nè giuſtamente 
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Lor FaTToRE accuſar, lor Facimento 

Ponno o lor Faro; come fe lor Voghe 113 

Predeſtinazion moveſſe, e foſſero 

Da Decreto aſſoluto o da ſuperna 

Providenza diſpoſte. Eglino ſteſſi 

Decretar lor Rivolta, IO no: e SIO 

L'antivedea; la Previdenza mia 

Non aveva influenza fopra il loro 

Fallo che non previſto; non ſaria 

Stato men certo. Cosi ſenza il minimo 

Impulſo o pure ombra di Faro, e ſenza 

Mio , che mai non manca o muta; 121 
Diſobe- 
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Libro Ter zo. 78 


Diſobediſcon' eſſi, e ſono in tutto 
Autori a ſe medeſmi, allor che fanno 
Giudicio o Scelta; perchè si formati 
Liberi IO gli 0, e rimaner tai denno 
Fino che in Servitù pongan ſe ſteſſi: 
Altrimenti; IO la lor cangiar dovrei 
Natura, e rivocar alto Decreto 
Eterno inalterabil che la loro 
Libertate ordinòd. Eglino ſteſſi 
Lor Caduta ordinar. Caddero i Primi 127 
Per propria lor Suggeſtion, tentando 
E depravando ſe medeſmi. L/Uomo 
Cade ingannato da chi cadde in pria : 
Quindi Grazia. 'Uom trovi, e gli altri No. 
In Cielo e in Terra eccellerà mia Gloria 
Per Pietate e Giuſtizia, ma Pietate 
Prima ed ultima, pw chiara ſcintilli. 

Nel mentre che cosi DIO parla, tutti 


Fragranza alma d' Ambroſia i Cieli empio, 


E diffuſe ne i Santi eletti Spirti 136 
Senſo di nuova et ineffabil Gioja. | 
Fu allor di Gloria incomparabil cinto 
Viſto il FIGLIO di DIO: ſplendeva in Lui 
Soſtanzjalmente tutto il PA D RE eſpreſlo : 
Viſibilmente nel ſuo Volto apparſe 
Compaſſion Divina ed Infimto 
Amore, e Grazia che non a miſura; - | 
Quai proferendo; EI si parlo co'l PA DRR. 
PaDRRE graz joſa fu quella Parola _ 
Che la ſovrana tua Sentenza chiuſe, 144 
E per cui trovar Grazia all Uo fu dato: 
Quind' i Cieli e la Terra alto dovranno 
Eſtollere i tuoi Vanti al ſuon divoto 
D'innumerabil Inni e Sacri Canti, 
Onde il tuo Soglio circondato; udraſſi 


Sempre 
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Del Paradiſo Perduto 


Sempre echeggiar tuo benedetto Nome. 


LUo o ſi perderà?ꝰ LUon ch'e Tamata 


Ultima tua Fattura, ultimo Figlio; 
Inſid jato cadra dall empia Frode 
Benchè unita alla ſua propria Follia? 
Ciò da Te lunge ſia, da Te ſia lunge, 
Pa pDRE che a tutte le create Coſe 

Sei Giudice, e che ſol giudichi 1 Retto. 
O vorrai si che VAyverſario ottenga 
Suo Fine, e il tuo deluda? Ei ſua malizia 
Adempirà? Rechera egli a nulla 

La tua Bontade? o tornera ſuperbo, 
Benche alla ſua Dannazion pid fiera, 


Pur con piena Vendetta? ed all Inferno 


Seco trarrd tutta la Razza Umana 
Da lui corretta 2 o abolir vuoi Tu ſteſſo 
Tua Creazjone? e quel disfar per lui; 


Che Tu medeſmo per tua Gloria ai fatto? 


Tua Grandezza e Bonta potrianſi allora 
Dubitar, diſprezzar ſenza difeſa. 
Cui Palto CREATOR cos riſpoſe. 

O Frc6L10 in cui ſuo principal Diletto 
AT Alma mia, FIL Io di queſto Seno, 
F16L10 che ſolo ſei mio VER BO e mio 
Sapere e mia effettual Poſſanza, 


Tutto ai, ſecondo i miei penſier, parlato: 


Tutto, qual a gia decretato il mio 
Proponimento eterno. No non deve 
Tutto perderſi l UM: Chi vuol, ſia ſalvo, 


Non gia per ſuo voler, ma per mia Grazia 


Liberamente condeſceſa. IO voglio 
Rinovar anco ſue cadute Forze 
Benche ſcadute e dal peccar ſommeſſe 
A Deliderj eſorbitanti impuri. 
Soſtenuto da ME; pur anco ei ſtia 
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La Coscitnza Arbitra mia, che quando 


Libro Ter go. 77 


In Campo ugual contro al mortal Nemico: 
Soſtenuto da ME, perche conoſca 


Quanto la ſua condizion caduta 

Sia frale; e tutta rechi a ME la ſua 

Salvezza, a ME, non ad altrui. Git ſcelti 
Alcuni IO n' ò di ſingolar Favore 

Eletti ſopra Il reſto. E, tal mia Voglia. 

Gli altri udiran le mie Chiamate e ſpeſſi 
Avvertimenti a lor colpevol vita 

Di placar toſto il provocato Nume; 196 
Mentre Tofferta Grazia a ſe glVinvita: 

Perch I O riſchiarero lor foſchi Senſi 

E ammolliro lor impietriti Cori 

Tanto che baſti a volgerli a preghiera 

Al pentimento e all obbedir dovuto. 

A Priego a Pentimento ad Obedjenza 
Benche intentati ſol, ma con ſincera 
Intenzion, non fara lento mai 

Il mr Orecchio, ne mai chiuſo il mio Guardo: 
E porrò dentro lor, come una Guida, 194 
Vorranno udir; da ben uſato Lume 
Altro Lume otterranno, e perſiſtendo 
Sino al fin; giungeran ſalvi alla Meta. 
Queſta mia lunga Sofferenza e queſto 
Mio Di di Grazia non godran coloro 
Che ne fian negligenti o ſprezzatorl : 
Ma duri; fien viepw induriti, e ciechi; 
Più acciecati faran, perche pid facile 
Sia lor Vinciampo di maggior Caduta: 

E queſt fol dalla Pietate eſcludo. | 
Ma Tutto ancor fatto non e: che FUomo 
Diſobed jente; diſleale ei rompe 

Sua Fedeltate, e pecca incontro all' alta 
Supremazia del Ciel, mentr' egli aftetta 


=” Deita: 
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Deita: si perdendo il Tutto; Nulla 


Ond' eſpiar ſua Tradigion, gli reſta: 
Ma deve, a Diſtruzzjon ſacro e ſcaduto, 
Ei co Poſteri ſuoi tutti, morire. 

Ei morir deve o la Giuſtizia, quando 
Altri abile e del par volonteroſo 

Per lui non s'offra di pagar la rigida 
Satisfazz jon. Morte ſi vuol per Morte. 
Dite Celeſti voi Potenze, e dove 
Troverem tale Amor? Chi vuol di voi 
Eſſer mortal per ricomprar dell' UOMO 
L'Error mortale? e Chi ſard che giuſto; 
Salvi PIngiuſto? di cotanto Coſto 

In tutto il Cielo, Carita ſoggiorna ? 

Ei domando, ma gli Celeſti Cori 
Tutti eran muti, e fu Silenzio in Cielo: 
Ne Protettor, ne Interceſſor comparſe 
A pro dell Uo uo, e tanto men chi ardiſſe 
Trar ſu'l ſuo Capo la mortale Ammenda, 
E farſi Prezzo del fatal Riſcatto. 


Tutto cosi VUmano Germe fora, 


Senza redenzion perſo, e dannato 


Per ſevero Decreto a Inferno e Morte; 


Se il FIGLIOLO di DIO che tutta ſeco 


A la pienezza dell' Amor Divino; 
L'alta Medjazion- non rinovava. 
PA DRE, paſſata & tua Parola : P'UoMo 
Grazia aver dee: nè troverd poi mezzi 
La GRAZ TA? ella che ſuol trovar ſue vie 


Spedita pid de' Meſſaggieri alati, 
Tutte per viſitar PAlme create? 
Ella che a tutti vien non prevenuta 


Ne implorata ne cerca? Oh avventuroſa 
Condizion dell' Uo M cui tal ſe n viene! 
Ma cercarne unqua pw non può Pajuto, 


S'ei 
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S'ei nelle Colpe ſue perdeſi e muore : 
Che debitore e rovinato; allora 

Nulla a pw per ſe ſteſſo, ond' egli porte 
Eſpiazjone o equivalente Offerta. 


Ecco or ME, ME per lui, Vita per Vita 


Poftro: Sopra ME cada il tuo Sdegno: 
Penſami un Uomo. IO yuo laſciar per lui 
Tuo Seno, e queſta eguale a Te mia Gloria 
Liberamente IO vuo deporre, e voglio 
Con mio ſommo piacer, morir per lui. 
Tempeſti pur ſopra di ME la MoxrE 
Tutt' i furori ſuoi, che vinto a lungo 

Non giacerò ſotto il ſuo foſco Impero. 
Data T U m' ai di poſſeder per ſempre 

La Vita in ME medeſmo : io per TE. vivo. 
Or ſebben cedo a Mor TE, e ſua dovuta 
Son Coſa in quel che poſſa in ME morire ; 
Pur ſodisfatto quel Dover; T U poi 
Laſciarmi qual ſua preda abbandonata 
Non mi vorrai dentro alla ſchiva Tomba: 247 


240 


Ne ſoffrir che la mia Anima intatta 


Con la Corruzzion ſempre ivi ſtia. 

Ma ſorgerò Vittorioſo, e vinta 

Soggiogherò la Vincitrice, adorno 

Delle di gia da eee, 

Piaga mortal ricevera la Mok E, 

E diſarmata del letal ſuo Dardo; 

Obbrobrioſa inchineraſſi a terra. 

IO per TAmpio dell Etra, alto in Trionfo 

Traſcineròè malgrado ſuo Pavvinto 254 

IN FER No prigionier, tutte moſtrando 

Le Potenze dell' Ombre mfra Catene. 

TU compiacemto al Trionfale 4 ſpetto, 

Sorridendo, dal Ciel gi guarderai: 

Mentr' IO da TE riſollevato, tutti 5 
"TI Rovino 
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Del Paradiſo Perduto 


Rovino i miei Nemici e Morte al fine, 
E co'l Carcame ſuo ſazio la Tomba. 
De' miei Redenti poi co'l Popol vaſto, 
Dopo una lunga lontananza, in Cielo : 
Entrando, a riveder farò ritorno 261 
O PA DR EE il tuo Sembiante, ove rimaſta 
Nube d' Ira non fia, ma ſol riſplenda 
Riconciliazjon ſicura e Pace. 
Da indi 'n poi non fara pid Diſdegno, 
Ma intera Gioja nella tua Preſenza. 
Le parole finir, ma il dolce umile 
Tacito Aſpetto ſuo parla va ancora, 
Ed immortale Amor ver l'Uo u mortale 
Spirava, e ſol pid dell' Amor; ſplendea 
L'Obedienza Filiale: e lieto R 269 
Gia d'eſſer, come un Sacrificio, offerto ; 
EI del Gran PA D RE ſuo la Voglia attende. 
Fu da Stupor tutto ſorpreſo il Cielo, 
Meravigliando a che tendeano i Detti: 
Ma cosi replicò ION NITOT ENTE. 
O in Terra ed in Ciel T U ſola Pace 
Pe'l reo Genere Uman ſommeſſo all Ira, 
O Compiacenza mia ſola, I U ſai 
Come care a me {tan f Opre mie tutte, 
Ne d' alcun' altra men, I Uo , benche ultimo 
Sia de' Creati; ſe per lui vogl 10 
Dalla Deſtra e dal Sen mio rilaſciarti, 
Ed un tal poco, IE perdendo; tutta 
Salvar cosi la ſua perduta Stirpe. 
TU alla Natura tua dunque con giungi | 
Quella di chi IU fol redimer puoi, 
E fra gli Uomini 'n Terra, Uomo tu ſteſſo 
Sl], farts Carne da Virgineo Seme, 
Quando che fia, con Portentoſa naſcita. 
85 dell intera UManiTa TU il Capo, ä 285 
es Benche 
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Benche Figlio d' ADAM, d' AD AMo in vece: 
E come tutti 'n lui gli Uomin periro; 

In TE cosi, qual da ſeconda Radica, 

Fian riſtorati: e lo ſaran quei tutti 


Che'l fian per TE, ma ſenza TE; Neſſuno. 


Rei tutt' i Figli ſuoi rende il ſuo Fallo, 
Ma tuo gran Merto aflolvera quei tutti 
Che rinunciando a loro triſte e buone 
Opre; in TE traſpiantati allor ſaranno, 
E da TE ricevran novella Vita. 

Cosi, come Giuſtizia alto il richiede ; 

I 'Uomo per VUom fatisfacendo allora; 


Fia giudicato, e ſoffrira la Morte. 


380 


390 


Ei riſorgerà poſcia, e in ſua Riſorſa 
Sollievera tutt' 1 Fratelli ſuoi 

Gia con la cara ſua Vita redenti. 

Cosi VOdio infernale ſormontato 

Fia da Celeſte Amor con darſi a Morte, 
Con morir per redimere, e a si Caro 
Prezzo redimer quel cui facilmente 

Si PInfernal diſtruſſe Odio e diſtrugge 
In chi Grazia aver puote e non Paccetta. 
Ne TU ſcendendo ad aſſumer Natura 
D'Uo x, ſcemerai, degraderai la Tua. 
Perche ſebben JU in ſempiterna altiſſima 
Felicita ſu'l Trono, eguale a DLO 

Godi egualmente Fruizjon Divina ; 
Tutto ai laſciato per ſalvare un Mo N Do 
Dalla Perdita eſtrema, e t ai dimoſtro, 
Per Merto pm che per natio Diritto; 
FIGLIO di DIO, trovato tal ben degno 
Aſſai pid per Bonta, che per Grandez7za ; 


Perche in I E più che GLog14a, abbonda Amore. 


Si TUmiljazion tua fia che a queſto 
Soglio l'Umanità tua teco eſalti. 


Y Qui 
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Del Paradiſo Perduto 


Qui IxcARNATo ſeder, regnar qui devi 


Coo e DIO, edi DIO Figho e dell Uowo, 

Gia conſacrato univerſal Regnante. 

Tutto il Poter ti do: Regna per ſempre, 

Aſſumi i Merti tuoi: Sotto a T E, come 320 
Sotto a ſupremo Caro, IO gia riduco 

Troni Potenze Principati e Regni. 

Fia genufleſſo a IE. Quanto dimora 

In Cielo, in Terra, e nel profondo Inferno. 

Quando glorjoſamente corteggiato, 

Dal Cielo apparirai ſu'l Firmamento, 

Da TE mandando 1 Meſſaggieri Arcangeli 

A proclamar tuo Tribunal tremendo; 

Da i Venti tutti immantinente i Vivi 

E i Morti d'ognt eta ſcorſa, citati 329 
Saffretteranno al general Giudicio; 

Clamor cotanto romperd lor Sonno! 

Indi, tutti adunati 1 Santi tuoi, 
Giudicherai TV i pravi Uomini et Angeli, 

Che proceſſati; fprofondar! fian viſti 

Sotto la tua Sentenza. Allor VInferno; 

Il dannato ſuo numero gid pieno; 

Sara per ſempre in avvenir ſerrato. 

Tutto in quel mentreanderà in fiamme il Mopo. 

Dal ſao Cener Ciel nuovo e nuova Terra 336 
Sorgera, dove avran. ſoggiorno i Giuſti | 

Che dopo tutt' 1 lor Lunghi Travagli 

Aurei Giorni vedranno, e dauree Geſte 

Fecondi, ſcintillar di pura Gio 

Verita bella e trionfante Amore. 


Allora il tuo Regal Scettro TU few): : 


430 


Deporre, perche/ pid d uopo non fia 

Scettro Regal. DIO ſara il Turro in x Tattos 

Ma ſia da tutti Voi, Numi, adorato' 

Chi tutto ciò per adempir; ſi muore . 344 


S'adori 


Libro Tergo. 85 
S'adori 1 FIGLIO e al par di ME, Lonori. 


Ceſſato avea ON NITOT ENTE appena; 
Quando degli Angel tutti all' alto Grido 
Forte, qual vien da innumefabil numefo, 
Dolce, perchè di benedette Voci 
Ch'eſprimon Gio; rifuonaro i Cieli 
Di Giubilo: Peterne Regioni 
Alto Hos ANNA riempie: e riverenti 
Verſo ambo i Troni fer profondo inchino, 

440 E di ſolenne Adorazjone in ſegno, 392 
Su'l Pavimento giù depoſer PAurece 
Lor Corone intrecciate d'Amaranto: 
Au aRAN TO immortal! Fior che und vo'ta 
Viciniſſimo alb Arbor della VITA 
A fiorir cominciò; ma preſto poi 
Fu, dell' Uo per l'Offeſa, al Ciel rimoſſo 
Dove pria nacque et or verdeggia e infiora, 
Alto ombreggiando della Vita il Fonte, 
E di Felicita dove il bel Fiume 

430 Per lo mezzo del Ciel volge la ſua 360 

Corrente d' Ambra ſopra E181] Fiori. 
Con queſti Fior non appaſſiti mai 
Gli eletti Sp18T1 fan Serto a lor fulgide 
Inanellate radianti Chiome. 
Per le ſpatſe Ghiflande or vago ride 
II Pavimento, e qual Diaſpro ſplende 
Imporporato di celeſti Roſe. 
E poi di nuovo incoronati; preſero 
Lor Arpe d'Oro: Arpe accordate ognora 

460 Che ſcintillanti dal lor fianco pendono 369 
Come Faretre; e con Preludio dolce 
Di Sinfonia ſoave; a i ſacri Canti 
Principio dan, che in Eſtaſi rapiſce. 
Voce non manca, e tutte ſon; quai fanno 
Gran Melodia : tat v'& Concordia in Cielo 

PAD RE, 


84 Del Paradiſo Perduto 


PADRE, TE pria cantaro, Onnipotente 
Immortale Immutabile Infinito 
Eterno Re, TE Autor dell' Essxx tutto, 
Fonte di Luce, e TE ſteſſo inviſibile 
470 In mezzo a glorioſa Lucentezza 377 
Ove ſu Trono inacceſſibil ſiedi, 
Ma poi quando il Fulgore abbacinante 
De? Rai TU veli, e per la ſteſſa Nube 
Che ti circonda; traſpariſce foſca 
Tua Radjaz jon per ecceſſivo Lume ; 
Pure il Cielo abbarbaglia, e il pid lucente 
SERAFIN non Pappreſſa, e innanzi a lei 
Con ambe Pali ſue gli Occhj ſi vela. 
Indi cantaron IE, prima di tutta 
480 La vaſta Creazjon, GENITO FIGLIO, 389 
Somiglianza Divina, in ſu'l cui Volto 
Coſpicuo ſcintillar viſibil fatto, 
Di nube ſenza vel, chiaro ſi vede 
L'Onnipotente PAD RE, che altrimenti 
Viſto da Creatura eſſer non puote: 
8 Impreſſa in TE ſta VEffulgenza tutta 
Della ſua Gloria, e poſa in TE. trasfuſo 
L'Ampio ſuo SIR TO: Egli i ſuperni Cieli 
E tutte le Potenze in loro grembo 
490 Per TE creo: per TE ſoſpinſe al baſſo 392 
Le Dominazioni alto aſpiranti. 
TU del tuo PAD RE il Fulmine tremendo 
Non riſparmiaſti n quella gran Giornata, 
Ne del tuo Carro fiammeggiante allora 
Arreſtaſti le Ruote, onde concuſla 
Tremò tutta la Machina del Cielo, 
Mentre giravan fervide ſu'l Collo 
Degli diſordinati Angel guerrieri. 


Dallo inſeguir nel ritornar; le tue 


300 Eſaltaron Potenze, alto acclamando, 4.00 


TE 
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TE ſolo FIGLIO al tuo Potente PADRE 

Fier ſu 1 Nemici in eſeguir vendetta, 

Non pero tal full Uom. L'Uo o che cadde 

Per lor malizia, tu pietoſo Pa DRE 

Di Grazia e di Merce, cosi ſevero 

Non ſentenzjafti, alla Pieta inclinando. 

Subito che'l tuo caro Unico F EGLIO 

TE aſſai pw ſcorſe a compaſsjon rivolto, 

Si rigoroſa non propor fentenza 

Sull' Uomo frale ; EI per placar tuo Sdegno 406 

E finir Valta che fcorgeati n Volto 

Conteſa di Giuſtizia e di Pietate : 

Dello Stato felice EI non curante 

Nel quale a deſtra Tua ſiedeſti; offerſe 

Per Offeſa dell' Uom Sz ſteſſo a Morte. 

Oh ſenza eſempio! oh fol Divino Amore! 

OdiDIO, FIGLIO, oSALVATOR dell Uoxo 

Salve: il tuo Nome ampio Suggetto fia 

In avvenir del Canto mio, nè mai 

Scordera Arpa mia tue lodi, e a quelle 415 

Del PAD RE tuo le ſuonera congiunte. 
Si in Ciel più fu della Stellata sfera 

In Gioja e in Salmeggiar, gli Angeli ſanti 

Spende van l'Ore fortunate, e in tanto 

Di queſto Mondo orbicolar ſu'l fermo 

Opaco Globo, il cui Convello primo 

Divide ogn' Orbe inferior lucente 

Circonvallato contra 1 Caos e contra 

Lincurſione dell antiche Tenebre; 

Sceſo SAT N cammina : gia pareva 

Un Globo in lontananza, ed or raſſembra 

Un Continente ſmiſurato oſcuro 


Devaſtato, deſerto, eſpoſto a torbida 


423 


Notte priva di ſtelle e ad inclemente 


Etra d'intorno minacciante ognora 5 
7 i 


Del Paradiſo Perduto 


Di ſtrepitoſo Caos nere procelle : 
Salvo in quel lato che, ſebben si lunge; 
Da bei Muri del Ciel pur qualche acquiſta 
Lieve rifleſſion d' Aria brillante 

5640 Cui veſſa men Paltiflima Tempeſta. 429 
Quivi a grand agio camminando giva 
Lo Spirto reo ſu ſpazioſo Campo: 

Come Avoltojo in EMav's gia nato, 

Al cui nevoſo termine confina 

II TARTARO Corſaro, allor ch'ei move 
Lunge da Region ſcarſa di preda 

Per divorarſi P Agnellino, o il tenero 
Capretto ſovra i Monti ove le Greggie 
Paſcendo ſtan; ver le Sorgenti vola 

Del Ga x E e delP IpAsYR Indjani Fiumi, 436 
Ma in ſentier, ſu gli ſterili sarreſta 
Campi di SERICANA, ove il CIN ESE 
Guida a forza di Venti a gonfie vele, 

Darida canna 1 ſuoi Carr leggieri: 

Su queſto Suol che ſembra un Mar ventoſo 
Cosi di qua e di la SATAN paſſeggia 
Tutto inclinato alla ſua Preda, e ſolo: 
Solo, perchè in tal luogo altra Creatura 
Vivente o no; non ſi trovava ancora: 

560 Ma in numer grande dalla Terra poi, 444 
Com? aerei vapor, la ſu volaro | 
Tutte le Coſe tranſitorie e vane, 

Quando di Vanitate empie il Peccato- 

Ogn' Opra umana: Iv le Coſe tutte 
Vane, e Quei tutti ancor che in vane coſe 
Fabbrican lor pid tenere ſperanze 
Di bella Gloria e di durevol Fama 
O di Felicitade in queſta o in Paltra 

Vita, e Quei tutti che qua gw ſoVanno 0 

370 Le lor Mercè: frutti di cieco Zelo 452 
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E di Superſtizjon piena d'affanni, 

Solo il falſo cercando umano Pregio; 

Vi trovan tutti il Guiderdon dovuto 

Al Merto lor, vuoto del par che l'Opre. 
Tutt' i Parti abortivi di Natura 

O moſtruoſi o ſtranamente miſti, 

Toſto che in Terra ſon diſciolti, in frotta 
Cola ſu volan, dove in vano errando 

Sino al final Diſcioglimento vanno : 

Non della Luna nel vicin Pianeta, 459 
Conv Altri ſogna: Quegli argentei Campi 
Fia Veriſimil pit che dian ricetto 

O a SANT ivi portati, o a Spirti medi) 

Fra YUmana e Angelica natura. 


Venner qui prima quei del Mondo antico 
D'inceſtuoſa Unjon nati GI ANTI 


Con le lor molte e tutte vane Impreſe 


Benchè famoſe e rinomate allora. 

Venner poi Quelli che ſu'l Pian di SENAAR, 
BABELLE fabbricaro, e che co'vani 

Diſegni lor, gaveſſer forze; ancora 

Nuove BABELLI fabbricar vorrieno. 

Ad uno ad uno Altri poi venne: il primo 
Fu EMyeEDocLE che a fin d'eſſer creduto 
Nume appo Morte; si gettò d'un ſalto 
Volonteroſo nelle fiamme ETNTE: 


467 


E CLEOM BRG To poi, che per godere 


L'Elifo di PLAToN; falto nel Mare: 

E molti pm, cui raccontar fia vano.— 
Queſto trovò in paſſando oſcuro Globo 

II reo Spirto, e gran tempo ando vagando 
Sinche il Chiaror d' un' albeggiante Luce 
Volſene in fretta a ſe gli ſtanchi paſli. 


Ei lontano diſcopre alta Struttura 


E per gradi magnifici aſcendente 
Alle 
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640 
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Alle Mura del Ciel, ſu la cui cima, 

Adornato apparia, ma di Ricchezza 

Molto maggior, gran Portico di Reggia 

Tutto abbellito di Djamanti e d'Oro. 

Di Gemme Oriental folte brillanti 507 
La Porta riſplendea, di tal Lavoro 

Che inimitabil da Model terreno, * 

Ne ombreggiante Pennel pinger potria. 


Fran le Scale, quai gia viſte in ſogno 


Fur da G14acoBBE, ove ſalivan parte, 
Parte ſcendevan rifulgenti Schiere 


D' Angeli, allor che da Es av fuggendo 


A Papan-ARaMm; ei di Luz fu'l Campo 
Dormi al notturno aer fereno, e poſcia 
Deſto; gridd - QUzsTA F DEL CIkI. LA PoRTA. 515 
Miſterioſe furo ambe le Scale, 
Ne ſtetter quivi ognor, ma tratte al Cielo 
Inviſibili fur talvolta, e ſotto, 
O di liquide Perle o di Diaſpro 
V'ondeggiò un Mar di rilucenti Flutti, 
Sovra di cui, chi poi da Terra venne; 
Con Angelo nocchier vi giunſe a vela, 
O vallicovvi a fior dell' Onde in rapido 
Carro tirato da Deſtrier di fuoco. 

3 523 
O per tentar con facile Salita | 
Lo Spirto iniquo; o ad aggravar ſua dar 
Eſcluſion dalle Beate Porte: 
Cui dirimpetto era al di ſotto aperto 
Un gran Paſſaggio in ver la Terra, appunto 
Del Paradiſo in ſu'l felice Sito: 
Paſſaggio di gran lunga pid diſteſo 
Di quel, che in tempi appreſſo, ancorche vaſto; 
Fu 1u'l Monte Sto ſopra la Terra 0 
Di Promiſsjon cotanto cara a DIO; 621 


Per cui si ſpeſſo a viſitar poi quelle 
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Fortunate 'Tribu per gran Meſſaggi, 

Paſſaro e ripaſſar gli Angeli ſuoi : 

E T Occhio ſuo con prediletto f, guardo 

Da PAN EAS che del Gouda la fonte, 

A BEERSATBA ſcorrea, dove confini 

Con EcGiTTo ed ARABIA A TERRA SANTA: 

Parea si vaſta Apertura, dove 

An le tenebre ancor termini tali; 

Quali dell' Ocean frenano i Flutti. 539 
Or della Scala al pie, ch'alto conduce 

Alle Porte del Ciel per gradi d'Oro; 

SXTANA in gw volge lo ſguardo, e forte 

Stupor Paſſale alP improviſo Aſpetto 

Dell' intier noſtro Mondo in un' Occhiata: 

Pari ad Eſplorator che tutta Notte 

Gio con periglio in vie deſerte oſcure, 

E al bramato ſpuntar di lieta Aurora, 


Giunga ſull' erta alfin Cima d'un Monte, 

Che alf improviſo a gli occhj ſuoi diſcopre 547 
II bel Proſpetto di ſtranier Paeſe 

Nuovo alla Viſta, o qualche rinomata 

Città con ſue Piramidi lucenti 

Et adornate Cupole che allora 

II Sol co' ſuoi ſorgenti raggi indora. 

Tanto ſtupor lo Spirto reo ſorpreſe, 

Benchè dopo aver viſto il Ciel ſereno 

Ma Invidia aſſai maggior lo punſe a 1 


Di queſto Mondo in cosi vago Aſpetto, 


D'intorno il guata, e ben potea dow era: 
Tant' alto ſopra al circondante velo 
Dalla diſteſa in giro Ombra di Notte 
Dal Punto Oriental di LIBRA, all' Aſtro 
Del VELLo, che lontan dall Onde ArLANTICRHE 


355 


Porta < la dall' Orizonte ANDROMEDA. 
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| Del Paradiſo Perduto 


In larghezza cosi da Polo a Polo 

Ei mira, e ſenza pid lunga dimora, 

Gm ſulle prime Region del Mondo 

Gettando il ſuo precipitolo volo; 

Per PAer puro facilmente ſvolge 664 
Oblique vie fra Stelle innumerabili 

Che tai ſcintillan da lontan, ma preſſo; 

Altri Mondi pareano o fortunate 

Iſole, come quei famoſi un tempo 

Giardini ESYERI )J: avventuroſi Campi, 

Fiorite Valli, e delizjoſe Selve: 

Oh tre volte felici Iſole belle! 

Ma non ſtette a cercar Chi ſoggiornaſſe 

Beato in lor: Più de' Pianeti tutt!: 

L'aureo Sor. che in Splendor pi al Ciel ſomiglia, 572 
Gli allettò il guardo, e la ſuo corſo volſe, 

Del Firmamento per la dolce Calma: 

Ma ſe giù o ſu, preſſo del Centro o Eccentrico; 
Ardua coſa d a ridirfi, o Longitudine,! © 


Dove il gian Luminario, lontano © 


Dalle folte volgar Coſtellazjoni 

Che dal ſuo fignorile Occhio rad jante 
Serban la loro debita diſtanza; 
Da lunge, alma ſua Luce Apen: uro. 
Quelle al mover che fan della Stellata 

Lor Danza, in numer computante i giorni 

I meſi e gli anni, con veloce impulſo 
Vanno aggirando lor diverſi Moti 

Verſo la Lampa che ravviva il tutto 
O moſſe in giro ſon dalla Magneticga 
Forza de Raggi ſuoi, che dolce ſcalda 
LONVIVE RBO, ed in ogni interna parte 

Con non veduto penetrar gentile - 


579 


Va infondendo inviſibile Virtute- 


Fin nei Profondo ancor: Mirabil tanto 587 
* Poſta 


720 


730 


Nova materia a vagheggiar: da lunge 


Libro Terzo. 


Poſta ne fu la Stazion lucente! 

Quivi approda il reo Spirto: una tal Macchia 
Ombreggiar VOrbe lucido del Sou 

Occhio aſtronomo forſe ancor non vide 


Su per Optico Tybo Criſtallato. 


Trovò quel Loco, in paragon di quanto 
Veggaſi *n Terra o ſia Metallo o Gemma, 

Oltre PUmana eſpreſſion, lucente 

Da ogni parte, non ſimile, ma tutto 

Informato da ugual rad jante Luce, 594 
Come rovente ferro: ſe Metallo; 

Parte Or parea, parte affinato Argento: 

de Gemma; par Criſolito o Carbonchio 

O Rubino o Topazio o quelte unite 

Dodici Gemme che ſy'l ſacro Petto 

Facean Giojello al Sacerdote AARON, 

E. o quella in oltre immaginata PIETRA 

Pin che viſta giamai, si lungamente 

Da' Filoſofi in van cercata : in vanoo. 
Benche leghin con loro Arte poſſente 602 
II volatil ER ME TE, e fuor del Mare 
Chiamino il ſempre ſciolto in varie guiſe 
Antico PRO Eo, tratto al fin pe'l lungo 
Vitreo Lambicco alla ſua nuda Forma. 

Qual meraviglia dunque fia, ſe quivi 
Campi e le felici Region © 


ppirin puro Eliſſire, e 1 chiari Fiumi 


Scorran con onde di potabil Oro; 

Quando il da not tanto remoto So LE, 
Arcichimico, ad un vivido Tocco, 609 
Miſto a i terreſtri Umori, in queſto foſco 

Mondo, cotante prezioſe Coſe 

Rare d'effetto e di Color, produce. 


Quivi non abbagliato il Dr avor trova ; 
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Ed ampiamente VOcchio ſuo comanda : 
Ombra ed Oſtacol non contende al guardo; 
Ma per fulgido Sor, ſplendeva il tutto: 
Come quando al Meriggio i Raggi ſuoi 
Perpendicolarmente in gi ſaettano 

Dall' EUATORE; or cosi ad alto ſcoccano, 
Onde non può da lato alcuno intorno 
Ombra cader da corpo opaco: e FAere 
Non altrove Si chiaro, aguzza 1 ſuoi 

Viſivi Rai verſo 1 lontani Oggetti: 

Toſto ebbe un glorioſo Angelo in viſta 
Ritto, quell iſteſs Angel che fu poi 


Viſto ancor da Gio vANNI in grembo al Sort: 


Volto Egli a il doflo, ma di ſua gran luce 
Nulla pero S aſconde, e di Solari 
Fulgidiſſimi Raggi ſcintillante 

Una Tiara d'Or gli cinge il Crine 

Che inanellato ſulle ſpalle alate 


Luminoſo non men, giace ondeggiante: 


Ivi impiegato a grande officio, o fiſſo 
In un profondo cogitar parea. 

Lieto ne fu Pimpuro Spirto allora, 

Per la ſperanza di trovar chi poſſa 
Drizzar ſuo volo errante al Paradiſo, 
Alla bella dell' Uom felice Sede, 


Meta al ſuo Corſo, e al noſtro Mal; Principio ! 


Ma penſo prima di cangiar ſua — 
Che poteagli cauſar danno e dimora, 

E toſto un giovin Cherubino ei ſembra 
Non di ſcelta Belta, ma tal cui rida 
Nel dolce Viſo Gioventù Celeſte : 

Tutte le Membra an convenevol grazia, 
Si ben finge va! ſotto all Aureo Serto 
Ondeggianti Capelli in vaghe anella 
Scherzan ſopr ambe le pienotte guancie : 
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Ali a ſu'l tergo di leggiere piume 

Tutte varij color ſpruzzati d'Oro: 

Speditivo e ſuccinto Abito il veſte, 

E innanzi a ſuoi decenti paſſi ei tiene 

Argentea Canna nella man gentile: 

Ei non &appreſla non ſentito; 11 fulgido 

Angel, pria cet s accoſti; il radiante 

Volto rivolſe, e ravviſar {i fece 

Per VArcangelo UR TEL, uno de i ſette 

Che innanzi a DI O ſtan pid vicini al Tronv 649 

Pronti al comando, e ſon come Occhj ſuoi, 

Che per li Cieli e gw nel Mondo ſcorrono, 

E fu la Terra e ſovra Onde i rapidi 

Portan Meſſaggi. A lui S ATX N Sd diſſe: 
UxTEL, poiche tu di quei ſette Spirti 


95 


Che ſtanno in viſta al Trono alto di DIO PSs 


Cinti di Gloria e Luce, il Primo ſei 


Che Interprete portar ſuoli Pautentico 


800 
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Suo gran Volere per lo Cielo altiflimo 
Ove da tutt 1 ſuoi Figh aſpettata - 658 
E VAmbaſciata tua; fia veriſimile 
Che tu sia quel che qui otteneſſe ancora, 
Per ſupremo Decreto, Onore uguale, 
Per viſitar, com' Occhio ſuo, ſovente 
Queſta ſua nova Creazjon d' intorno-. 
Indicibil Deſio di veder tutte 1 
Queſt? Opre ſue di Meraviglia piene, 
E ſopra tutto di conoſcer l Uo Mo 

Suo favorito principal Diletto, 


Per cui queſte ſtupende Opre ſue tutte 6565 


Egli Ordino ; fin qui ſoletto errante 
M' allontano de i Cherubin dal Coro. 


Fulgido Serafin, dimmi in qual mai 


Di _ ſcintillanti Orbi, abbia I Uo Mo 
La fiſſata ſua Sede, o pur ſe in tutti 


Bb Egli 
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Del Paradi ſo Perduto 


Egli a ſua ſcelta poſſa far dimora: 

Si ch'io poſſa vederlo, ed in ſegreto 

Guatando, o con ammiraz jone aperta, 

Rimirar Quello in cui favor dal grande 

Suo CREA TOIH furo impiegati i Mondi, 673 

E in cui tutte EI verſate à queſte Grazie: 

Onde in Tutto ed in lui, qual ſi cofnwiene, 

Pregiar poſſiam PUniverſal FAT TORE 

Che giuſtamente fuor del Cielo ſpinſe 

I ſuoi Ribelli nel plũ eupo Inferno, 

E a riparar lor Perdits'j creato 

A queſta nuova fortunata Stitpe 1 

D'Uo m1ny che gli fiah Servi migliori. 

Tutte immenſo Saper ſort le ſue Vie! 
Quel:Diflinuilatoe falſy 24UHſe, 

Sconoſciuto, perch& nd ad Jom ne ad Angelo 

Scerner I Ipberiſia fu dato in forte: 


LIpocriſia; Funicꝰ Mal che 4 tutti, 


681 


Fuori che al ſblo DIV, [cofre inviſible, 


Per ſua permiſſon, la Terra ei Cleli: 

E ſpeſſo, ancor ehe a Prudenza vegli; 
Preſſo alla ſoglia fas dof tie II Soſpetdo 52 

E alla Semplicita PUſficio ei eden 
Mentre che la Bog non Penſa al Wale 
Dove il Mal nen àppate: Or wenge es 689 
Inganna Us T'E L- bench Nettor del cr 

E fra tutti gli Spiriri de“ Cee 

Sia di viſta pid acuta “ glial ine” 

Fraudolento Impoſtor, tal dal Hncerè 
Labbro Hſpofta malſda: Angelo oy 
Il tuo Deſir che a OD en tende 
Dell alte Opre di DIO; pts Pei lockarne 
Il gran Fr ToR, fon ad Ecceſſo guide 
Che a biaſmo giunga; anzi di Pregio e Kg 
Quanto pid Ecceſſo el ſembra; vr che ti guda 698 
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Libro Ter zo. 


Qui dall' Empirea tua Magion ſolettoo. 
Quello per atteſtar con gli occhj, ond' altri 
Forſe al ſolo Racconto, in Ciel, Sappaga: 
Perocche ſon meraviglioſe in vero 1 
L'Opre ſue tutte, a rimirarſi grate, 
4 E degniſſime ognor da rammentarſi 
Con diletto: Ma qual delle Create 
Menti a comprender ne ſara baſtante 
Il Numero, e il SA PER ſommo infinito 
860 Che le produſſe, ma ne volle ancora 
Tutte naſconder le cagion profondess 
To vidi quando al Detto ſuo, la Maſſſa 
Informe, il Material di queſto Mondo 
Sum: Cox uso NE udi ſua Voce, 
Il fier FR acas80 ſi riſtette al Cenno. 
Ebbe la vaſta In FINITA Confini, 1000 % 
a Finche al ſecondo creator Comando) 0% 
Fuggio O SCURHT &, radjoJa Lud 


E sorſe lO RA DIN dal Diſordin fuoril i 031 tf 


870 Rapidamente gl intricati anc ra 2; 1 om al 
Primi Elementi TERRA Adoud AAA e FO 
d'affrettarono a i lor varij Quartieri. 

E la del Cielo Quinteſſenza eterea 

Volo in fu avvivata in varie Forme 

Volventi in cerchio, e {i converſe in STELLE 
Che numero non an, qual gia vedeſti ; 

E come aveſſe a moverſi, aſſegnato 

Ciaſcuna ebbe il ſuo luogo, ebbe il ſuo Corſo: 

Il Reſto circonvalla VUmniverſo. 

880 Mira laggiù quel Globo, il di cut lato 
Ver qui ſplende ; benche per ſol rifleſſo 


Della Luce che in lui quinci diſcende ; 


La TERRA egli è, quella è del? Uom la Sede: 


E quel Lume da un ſuo lato, e il ſuo giorno 
ChHaltrimenti la Notte invaderebbe 


Come 
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Del Paradiſo Perduto 


Come Paltro Emisfero, ma la Lu NA 
(Chiama si quella vaga oppoſta Stella) 
Sua 'vicind, opportun le porge ajuto, 
Che dando fine al Meſtrual ſuo Giro, 
890 E rinovando I poi per mezzo al Cielo; 729 
Di non ſua Luce il ſuo triforme Aſpetto 
Quinci empie e vuota, a illuminar la TERRA, 
E Nor r Ek affrena in ſuo Dominio pallido. 
Quella Macchia che accenno; è il PARA DISo, 
Il ſoggiorno d' Ap amo, e quelle grandi 
Alte Ombre; il ſuo Ritiro. Il tuo Cammino 
Tu ſmarrire non puoi: Me il mio richiede. 
Si detto, Ei ſi rivolſe: e un baſſo inchino 
Fegli allora 8S Ar N, com'è coſtume 
900 Farſi a* ſuperior Spiriti in Cielo 737 
Dove Onore e Riſpetto altrui dovuti 
Non ſi traſcuran: Congedjoſſi poi, 
E ver la Terra, git dall alta EcLIPTIc4A, 
Tratto dallo ſperato Evento, ſvolſe 
In molte aeree ruote il Volo ripido, 
906 Ne sarreſtò che del NIr HATE in cima. 
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DELLA TRADUZZIONE 


DEL 


PARADISO PERDUTO 


LI BRO-:Q:UAR:T.0: 


— TIE 


SATANAim EDEN giunee, ammira e aſcolta 
ADAMOe EVA Sul wietato Frutto 
Machina la ſua Frode: & da i cuftodi 

Angeli diſcoperto ; e via ſe n vola. 


EH quella ov'era mai Voce d'avviſo 
Che da Colui cui rimirar fu dato 
S L'ApOCALISsSEk, allor che 
5 furioſo 

Nella ſeconda Rotta in giù ſe n venne 

Sopra gli Uomini il DR AGO a vendicarſi, 
Alto aſcoltata fu gridar nel Cielo: 

GUAI A VvOTIDELLATERRAABTITATORII 
Sicchè allor quando era pur tempo, foſſe 
Avviſo giunto a' Genitori primi, 

10 Che il lor ſecreto aſpriſſimo Nemico 7 
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98 Del Paradiſo Perduto 


S'approſlimava, ond” evitato aveſſero 
Felicemente i ſuoi mortali Inganni ! 
Perche or SaTA'N, or d'ira acceſo, a primo 
Gin ſcende (il Tentator dell' UMan GENERE 
Prima che Accuſator) per fare all' Uo MO 
Frale e innocente il Fio pagar dell' alta 
Perdita ſua di quel primier Conflitto 
E del forzato ſuo Volo in Inferno. 
Ma benchè ardito e impavido da lunge; 
20 Pur non lieto in ſua fretta, e ſenz' alcuna 15 
Cagion di vanto, egli incomincia il fiero 
Attentato che or preſſo al naſcer volve, 
E nel ſuo Sen tumultuoſo bolle, 
E Sarretra qual machina diabolica 
, | du Inventor. Dubbio et Orror confondono 
Suoi turbati penſieri, e tutto in lui 
Dal ſuo fondo ſcommovono Inferno, 
Poich' entro e intorno a ſe Vinferno ei porta, 
| Ne per cangiar di loco, un paſſo lunge 
30 Non che da ſe, gir dall' Inferno, ei puote. 22 
Or la ſua Coſcienza in lui ſvegliando 
II gia ſopito Diſperar ; rideſta 
Laſpra Memoria ancor di quel ch'egli era, 
Di quel ch'egli e, di quel che pur peggiore 
Egli eſſer dee: chè da peggiori Fatti 
Siegue Pena peggior. Talor ſull' EDEN 
Che tutto ameno or in ſua viſta giace, 
II doloroſo ſguardo ei fiſſa, afflitto : 
Talora il volge verſo il CIE Lo e verſo 
40 Il lampeggiante Sor ch' or alto ſiede 30 
Socpra la ſua Meridiana Torre: 
Poi penſieroſo e ſoſpirando dice. 
O JV che d'eccedente Gloria cinto 
Nel tuo, nel ſolo tuo Dominio ſembri 
Il DIO di queſto nuovo Mondo, al cui 


\ 


Aſpetto, 


Libro Quarto. 


Aſpetto, tutte aſcondono le Stelle 

II dileguato lor Volto; a TE. parlo, 

Ma non con voce amica, e proferiſco 
Tuo Nome, o Sox, fol per dirti quanto 

50 O in odio 1 Raggi tuoi che rimembranza 38 
Mi portan da che Stato io caddi, e come 
Pin che tua Sfera glorioſo IO fui, : 
Finche Superbia e Ambizion peggiore 
Git ruinar me guerreggiante contra 
L'incontraſtabil Re de i Ciel nel Cielo. 

Ah perche mai? Un Contracambio tale 
Non merito da me, cui quel ch' i'era, 
Creato in quella avea lucida Altezza; 
E tanto Ben non rinfacciava altrui, 

60 Ne ſuo Servigio er aſpro. E che potea 45 
Meno farſi ver lui; che dargli pregio 
[Ricompenſa lieviſlima !] e il dovuto 
Fargli di grazie Rendimento ? E pure 
Feceſi Male in me tutto il ſuo Bene, 

E Pravita ſola produſſe, ond' IO 

 Alzato si; Suggezzion ſdegnai: 

Et un grado alto pm, penſai che reſo 
ALT ISS IMO m'avrebbe, e in un momento 
Disfatto mi ſarei di quell' immenſo 


70 Di Gratitudin Debito infinito 62 
$i grave; che in pagar ſempre, pw ancora 
Sempre ſi dee; ſcordeyol pur di quanto 
IO da lui ricevea: Ne intender volli 
Che Spirto grato in confeſſar ce deve, 
Più non deve, anzi paga, a un tempo iſteſſo 
Indebitato e Libero. Qual dunque ; 
Peſo era quello? Oh ſuo Deſtin potente 
Fatto m'aveſſe pur negli ordin ſuoi 
Un qualche inferiore Angelo! allora 
80 Stato Sarei felice, e la sfrenata | 3a 
| Speranza 
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Che di Sommiſſion; quando me ſteſſo 


Del Paradiſo Perduto 


Speranza non avria tant alto ſpinta 
L'Ambizion. Ma perche no? qualc' altra 
Gran Potenza aſpirato avrebbe ancora, 

E me benche minor, tratto a ſua parte. 

Ma altre part a me grandi Potenze 

Non cadder pure, anzi inconcuſſe ftanno, 
E di dentro e di fuori armate incontro 

Ad ogni tentazjone. E non aveſti 

Tu allor la Volontaà libera iſteſſa 

E il Poter di ſtar Saldo? Ah! si gli aveſti. 66 
Chi o Che dunque accuſerai del Fallo; 

Se non che l' Amor libero del Cielo 

Ardeva in tutti egual? fra maledetto 
Quell Amor dunque, giacche a me del pari 
Sono VYOdio e FAmor, di Danno eterno. 
Anzi tu ſteſſo maledetto ſij 

Giacchè contrario al ſuo Volere, il tuo 
Liberamente ſcelſe quel che or fannelo 


Si giuſtamente affliggerſi. Me Miſero 


Dove fuggirò io da un infinita 73 
Diſperazjone, e da infinito Sdegno ? 

Dovunque io fugga è Inferno, anzi io pur ſono 
L'Inferno iſteſſo, e nel pid cupo Fondo 

Altro Fondo più cupo ſi ſpalanca, 

Di divorarmi minacciante, e a cui 

Se VInferno comparaſi cio ſoffro; 

Un Ciel parra., Dunque deh cedi al fine. 

Che? luogo alcun non fu laſeiato forſe 

Al Pentimento et al Perdon? Neſſuno 

Se non quel, cui per Sommiſsjon fi giunge. 81 
Ma tal Parola proferir mi vietano 

Il Diſdegno e il Timor d'alta Vergogna 

Fra gli Spirti laggid da me ſedotti 

Gia con altre Promeſſe et altri Vanti 


Vantai 
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Vantai di ſoggiogar lOnnipotente. 
Ahime! Quet poco fan quanto mai caro 
Vanto si vano ognor mi coſti, e in quali 
Torment io gema internamente, quando 
Madoran dell Inferno Efli ſu'l Trono. 
Con Scettro e Diadema, alto inalzato 
10 pur cado il più baſſo, ed il Supremo 
Solo in miſeria 10 ſon: tale è la Gioja 
Che trova Ambizion! Ma ſi ſupponga 


Ch'to mi ripenta, e che per grazia ottenga 


89 


Mio primo Stato; oh come preſto allora 


Richiamerebbe alti penſier Grandezza 
E oh come toſto ella diſdir ſaprebbe 
Quanto giurò Sommiſſione infinta ! 

L' Agio ritratterebbe allora 1 Voti 
Fatti in tormento gia, come del pari 
Violenti; che nulli: perche mai 
Riconciljazion vera non puote 


Sorger dove un mortale Odio implacabile 


Spinte cosi profonde à le Ferite: 


Sicchè vedreimi ricondotto allora 

A Ricaduta di peggior ruina. 

Cotanto caro mi ſtaria Tacquiſto 

Di corta Intermiſ;jon comprata a doppio 

Prezzo d'aſpro dolor | Ciò ben conoſce 

Quei ch'e il mio Punitor; quindi e che tanto 

Lunge egli ò dal concederla, quant LO 

Lunge pur ſon dal ſupplicar per Pace. 

Si dunque tutte le Speranze eſcluſe, 

Ecco in vece di noi ſcacciati ed eſuli, 

Gia creato lUman Genere, il nuovo 

Suo Diletto, e per lui creato un Mondo. 

Addio dunque o Speranza, e con la Speme 

Addio pure o Timor, Rimorſo addio. 

Per me perſo è ogni Ben. Tu dunque o Male 110 
D d TU 


102 


102 Del. Paradi ſo Perduto 


T U {ij ſolo il mio Ben: per te alla fine, 
Per te co'l Re de i Ciel, diviſo TO tengo 
L'Imperio, è più che ſua Meta dee forſe 
Sentir mio Regno, come quindi in poi 
L'Uo o e queſto novel Mondo ſapranno. 
| Mentrei cosi dicea; Ira TInvidia 
E la Diſperaz jon, tre volte ognuna, 
La ſua Faccia offuſcar d atro pallore : 
E avrian guaſtando i ſuoi falſi ſembignti 
160 'Tradito il ſao trasfigurar, ſe altrui 116 
Guardo il mirava allor: poiche le Menti 
Celeſti ſempre mai riſplendon pure 
Da tali ſozze altera joni: ond” egli 
| Se n'avvide ben toſto, ed ogni ſua \ 
| Perturbazjon ſedò con calma eſterna, 
Artefice di frode, e si fu il primo 
A praticar la Falſitate ſotto 
Moſtra di Santita, per maſcherarne 
Alta Malignita, cui giace unita 
170 Aſpra Vendetta ; ma abbaſtanza ancora 123 
Praticata ei non Ia per ingannarne | 
URTEIL gia fulP avviſo: il di cui ſguardo 
Gia perſeguillo in ſuo ſentiero, e ſopra 
L'Ass iRO Monte, sfigurato il vide 
Pin che avvenir poteſſe a Spirto eletto: 
Ei ben notò fuoi geſti fieri e il folle 
Portamento, che allor 8 ATN credette 
Tutto non viſto, inoſſervato e ſolo. 
Cos lo Spirto reo ſiegue il ſuo varco, 
180 Et a' Confmi d' EDEN Savvicina, 131 
Dove il delizioſo Pa RA Diso 
Miraſi or pw vicin con verde Clauſtro 
Coronar quaſi di rurale Sponda 
Laperta ſommità d' erta Boſcaglia, 
I di cui Lati irti per ſiepi e dumi 
Altamente 
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Altamente creſciuti, ermi e ſelvaggi, 
Niegan ſentier. Daltezza inſuperabile 
Ombra vaſta, al di ſu, porgeano il Cedro 
II Pin VAbete e la ramoſa Palma: 
Scenica Boſchereccia! Et aſcendendo 
Per grado una ſull altra ombra; ne appare 
Teatral Selva di grandjoſo Aſpetto. 
Pur alto pid che le lor Cime, ſorgono 
Del Paradiſo i verdeggianti Muri 
Che al noſtro primo Genitore, un largo 
Proſpetto dan ſopra il ſuo baſſo Impero 
E alle ſue vaſte Vicinanze intorno. 
Indi alto pid di quelle Mura, in cerchio 
Frondeggia un Filar d' Alberi divini 
Carchi di Frutta le pid dolci e belle. 
Il Frutto e il Fiore di color dorato 
Ambo appariano a un tempo iſteſſo, e tutti 
Smaltati di color diverſi e gai 
Dove il Sole imprimea raggi pid lieti; 
Che in vaga Nube a ſera, o che nell umido 
Arco, poi che irrigata a DIO la Terra: 
Si amabile apparia quel bel Paeſe 

Chi &avvicina or quivi; un aria incontra 
Più pura d' ogni puro aere, che al Core 
Gioja iſpira e Piacer di Primavera, 
E che tutti può torre i mali al Alma, 
Fuor che Diſperazjone. Or le gentili 
Aurette in ventilar Pali odorifere 
Spargon d' intorno il lor natio profumo, 
E dicon ſuſurrando, da qual parte 
Quelle ſpoglie balſamiche involaro; 
Come a chi vela fa di la dal Caro 


Della BUoNA SPERANZA, oltre a Mozamsico, 


Spirano dal Nox DESTE i dolci Venti 
Che portano i graditi Odor 8A EI 
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Dalle ſpiagge d' Aromati feconde 
Dell ARABIA FELIC E: onde il Nocchiero 
D'indugio ſi compiace e il corſo allenta, 
Se ricreando co ſoavi odori, 
Mentre il vecchio Oc EAN placido arride. 
Trattenevan cosi quelle odoroſe 
Dolcezze il reo Demon che lor Veleno 
Venne, ancorche diletto pid n'aveſſe 
Di quel chebbe As xo DEo dalle brugiate 
Interjora del Peſce, il di cui fumo 
Scacciollo benchè amante, dalla Spoſa 
Del Fighol di To BITTE, e per vendetta, 
Dalla MEDIA il mando fino in EGIT TO 
Ove fu rilegato in ſtretto eſiglio. 

Ora Perto a ſalir ſelvoſo Monte 
Preſo avrebbe S ATN penſoſo e lento 
Ma pw via non troyo : folto intralciato 
Tutto e, qual Macchia ove 1 creſciuti arbuſti 


E le intricate ſiepi abbian perpleſſo 


D'Uomo o di Belva ch'ivi paſſi, il Calle. 
V*era un Cancello ſol verſo Oriente 
Nel altro lato, ed il Fellon lo vide, 

Ma ſdegno il varco uſato, et in diſprezzo 
Con lieve ſalto ſovra tutti 1 limiti 

S'erſe o di Monte o d'alto Muro, e dentro 


 Balzo furtivo ſovra 1 piè leggieri: 


Qual Lupo rubator cui vaſta fame 

Traſſe nova a cercar traccia di preda, 
Spiando ove 1 Paſtor chiudono a ſera 

In Ovil di graticcio il Gregge ſazio 

In un ſicuro e ſpazioſo Campo; 

Lieve ſopra il ripar, ſaltavi dentro: 

O qual Ladro che il ſuo notturno inganno 
D'un ricco Cittadin volge al Forziero, 


Giacchè di ferro le sbarrate porte 


Non 
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Non temono d'aſſalto; alla fineſtra 
Si rampica o ſu'l tetto, e faſſi il Calle: 
Tal queſto primo gran Lad ron ſi fece 
Via nell' Ovil di DIO: e da qucli ora 
260 Nella ſua Chieſa in modo tal, ſe ſteſſo 
II diſſoluto Mercenario intrude. 
Indi S ANA eſtolle il volo, e ſopra 
AIP Arbor della Vita Arbor che in mez:0 
Del bel Giardino, et il pitt alto crebbe) 
Prima arreſtoſſi qual rapace Smergo, 
Ma non per cio riguadagno la vera 
Vita, anzi pur vi collocò penſata 
Morte a quei che vivean, ne pensò mai 
Alla virtu dell' Albero vitale, 


270 Ma di ſola Vedetta uſo egli fece 
Di quel che uſato ben; ſtato ſaria 
Dell' Immortalita ſicuro Pegno. 
Si poco, fuor che DIO, ciaſcun conoſce 
Retto valerſi di quel Ben ch'a innanzi, 
Ma le migliori coſe nel peggiore 
Abuſo o nel più vile uſo, converte. 
Or ſotto a lui con meraviglia nuova 
Egli riguarda entro non largo Giro 
Tutto l gran Bene di Nr ux a eſpoſto 
280 Starſi a tutt' 1 Piacer del Senſo Umano, 
Anzi di pm; rimira un Cielo in Terra, 
Perchè quel benedetto PARADISO 
Era il Giardin di DIO, da Lui piantato 
Sovra la parte oriental dell' EDEN: 
Dell' EpEN che ſi ſtende a linea dritta 
Dall Au RA N verſo TOriente, all' alte 
Torri Regali della gran SELECTA 
Da i Re di GREcla fabbricate, o dove 
I Figli d' EDEN lungo tempo innanzi : 
290 Fecer ſoggiorno in 1 Su queſto 21 
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Ordino DIO delizioſo Suolo, 

II ſuo Giardin pm delrzjoſo affai ! 

Dal fertile Terren creſcer vi fece 

Gli Alberi tutti di pid nobil Viſta 

Odore e Guſto, e in mezzo a lor ſi ſtava 

L'Albero della VITA alto eminente, 

D' Ambroſia Frutti germogliante ognora 

Di vegetabiP Or. Preſſo alla Vita, 

Della Coo N IZ ION P Arbor, la noſtra 

Mor E, ivi crebbe: Cognizjon del BENE 

Comprata cara. in ver; poichè ne fue 

Prezzo la rea Eopnizion del Mart! 
Scorre per PE DEN verſo VOſtro, un largo 

Fiume ſenza cangiar corſo, e per entro 

Selvoſo Monte, ſotterraneo ingolfa: 

Che collocato ivi quel Monte IDDIO 

Avea del ſuv Giardin come una Sponda 

Alto ſovra la rapida Corrente 

Onde I'Umor per le porofe vene 

Con benefica Sete alto contratto ; 

Ne ſcaturiſſe in freſco Fonte, e tutto 

Irrigando il Giardin con pid rufcelh ; 

Quinci poi riunito in gin cadeſffe 

Dalla ripida Balza, ad incontrarſi 

Con la baſſa Corrente ove alP aperto 

Fuor dell' ofcuro ſuo varco appariſce: 

E donde in quattro principali Fiumi 

Diviſa ſcorre, e pid famoſi Regni, 

Cui ridir qui non giova, errando bagna. 


Ben fora d' uopo dir, Arte il poteffe, 


Come da quella Fonte di Zaffiro 

I creſpi Rivi rivolgendo il Corſo 

Su Perle orientali e arene d Oro, 

Per girevoli verdi laberintt 

Scorron Nettare ſotto ombre pendenti, 


Et 
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Et ogni Pianta viſitando; nutrono 

I vaghi Fior, di Paradiſo degni, 

Cui non induſtrioſa Arte in diverſe _ 
Forme di culto Suol; ma in Monti e in Valli 
E in Piagge ſcomparti Palma Natura 
Egualmente profuſa, o dove il SoLE 
Scalda fin dal Mattino il Campo aprico, 
O dove opaca impenetrabil' ombra 

A mezzo di la Boſchereccia imbruna : 
Si queſto ameno luogo era un felice 
Sito rural di difterenti Aſpetti: 
Boſchetti le cui Piante prezioſe 

Gomma odorata e Balſamo diſtillano, 

O le cui Frutta di dorata ſcorza 

Con brunito ſplendor pendono amabili, 
Favoleggiate gid in ESPE RIA, e ſolo 
Qui vere, e di ſapor delizioſo. 

Fra lor, Pianure 0 livellate Piagge 

E Greggie a paſcolar Verbette tenere, 
Stavan frapoſte, o d'elevate Palme 
Collinette coperte ; 0 il grembo florido 
Di qualche Valle di Ruſcelli piena 

La Dovizia ſpandea de' ſuoi be? Fiori 
D'ognt colore e Role ſenza ſpine: 
Veggonſi 'n altra parte ombroſe Grotte, 
E. Spechi di freſchiffimo Ritiro 

Cui ſopra, a tardo pie, ſerpe la Vite 
Luſſureggiante di purpurei Grappi, 
Mentre le mormotanti Acque o difperſe 
Cadono giù dalle pendiei, o t vary 
Uniſcon Rivoletti in chiaro Lago 

Che al eoronato Margine di Mirto 


Tiene innamzi il ſuo Specchio criſtallino. 
S'ode cantar de' pinti Augelli il Coro 
Cui Zeffiro gentil che ſpit odori 


Di 
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Di Campi e di Boſchetti ; il Suono accorda 
Delle tremole foglie ſuſurranti. 
E in tanto PAN Puniverſal Rettore 
Con VOre e con le Grazie unito in danza 
Guida appo ſe la Primavera eterna. 

Non quel bel Campo d' ExNNA ove PROSE RINA 
Mentre fiori cogliea, qual Fior pid bello 
Colta ella ſteſſa fu dal Foſco Di E, 
Onde a CR ER coſtò cotanta pena 
Cercar pe I Mondo la ſmarrita Figlia: 272 
E non quella di DAN ER appo VORONTE 
Selvetta amena, o quella iſpiratrice 
Fonte CasTALIA, ſtar potriano a fronte 
Al delizjoſo PARADISO d'EDEN; 
Ne Viſola NrsE A cui tutta intorno 
Scorre il Fiume TRITON, dove gid il vecchio 
Cram da 1 Gentili detto AMM ONE e G1ove 
LTEIco, fe naſcondere AM ALTEA 


E il florido ſuo Figlio, il pargoletto 


Bacco, dal guardo della ſua Matrigna 279 
Raza: Ne Ferto Monte A'm AR A ove chiuſi 
DelP A B1ss1No Re guardanſi 1 Figli, 
Luogo ov” altri ſuppoſe eſſer il vero 
Pan. ADISO TERRE ST RE, appo la Fonte 
Del NIL, ſotto la Linea d'E, Tio PIA, 
Cui ſplendente cingea Criſtal di rocca: 
Monte il viaggio di Giornata intera 
Alto, ma remotiſſimo da queſto 
Giardino AssIRIO ove lo Spirto reo 
Vide non dilettato, ogni Diletto, 286 
E ogni ſpecie miro delle viventi | 
Creature al ſuo ſguardo e ſtrane e nuove: 
Due di garbo aſſai pm nobile, erette 
E grandi: erette al par de Numi, e adorne 
D' Onor natio ſembravano in lor nuda 
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Maeſtade i Signori eſſer del Tutto, 

Degni del Grado, perche in lor divino 
Sembiante riſpledean VImmagin bella 

Del Far ro glorioſo e Veritate 

E Senno e Santita ſevera e pura: 

Severa si; ma collocata in vera 

Liberta filial, donde deriva 

Nell Uom la vera Autorita, ſebbene 

Ambo eguali non ſian, come ne pure 

Di Seſſo egual, perch Egli fu formato 

Per la Contemplazjone e pe'l Valore; 

Ed ella per Dolcezza e per ſoave 

Grazia attrattiva: Ei per ſervir fol DIO, 
Ella a ſervir pur DI O, ma in lui. Sua Fronte 
Spazioſa e il ſublime Occhio il dichiarano 300 
Afloluto al comando: Inanellati 
Dalla fronte al contin del Collo ſcendono 

Di color di Giacinto 1 ſuoi Capelli 

Con folti Ricci; e come ad Uom conviene, 


A ſpanderſi non van ſotto le ſpalle. 


293 


Ella a guiſa d un Vel, porta le vaghe 


Sue chiome d'Or fin allo ſnello fianco 
Sciolte, che in Ricci vezzoſetti ondeggiano 
Come di Vite le biſolche cime 
Onde inferiaſi ſuge 22 jon, ina tale 
Qual fi conviene a Signoria gentile 
Da lei ceduta, e con ſoave impero 
Gia da lui preſa: Signoria ceduta 
Con ſommiſsjone ritroſetta e àaccorta 0 
Con modeſto rigoglio; et amoroſ aqa 
Indugio di doleiſſime ripulfee. 
Ne quelle Parti or miſterjoſe tanto, 


308 
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Eran celate allor: che la o@ſpevole onert10, 
Diſoneſta Vergogna ancor hon Wera 
Di ſcoprir le bell Opre di Natura. 


111 F f y Nato 314 
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Nato di Colpa o tu diſonorato 
ON OR E, oh come tutto ai tu ſconvolto 
Il Germe uman con Papparenze ſole, 
Mere apparenze di ſembianza pura 
E dal viver degli Uomini ai bandito 
La pm felice Vita lor, la bella 
Semplicitade e Plnnocenza intatta. 
Paſſava si, nuda le belle membra, 
Senza evitar d'Angel o DIO la viſta, 
Perche il Male era ignoto a' lor penſieri, 320 
Tenendoſi per mano la pid amante 
Coppia che foſſe da quel tempo in poi 
Stretta in dolei amoroſi abbracciamenti : 
AbAuo, FUomo il pid divin di tutti 
Gli Uomin ſuoi figlt doponati, ed Eva 
Cui di ſimil Belts Figlia non nacque! 

Sott* ombroſo Ceſpugho in verde prato, 
Che dolcemente ſuſurrava a ſpecchio 
Di freſca Fonte, Ambo a ſeder 11 poſero, 
E dopo ſol tant opra alla cultura 327 
DelP amend Giardin, quanta baſtava _ 
a renderſi pil grato il freſco Zeffiro = 

E a farſi YAgio: viepid agiato, e il ſano 
Appetito e la Sete ancor pid grati; 
Lor Cena fer con dilicate Frutta: 
Nettaree Frutta che i pieganti-rami ' - 
Loro porgean lungo Ferboſoe molle 
Sedil di fiori ricamato, ov amdddo 
Giacendoſi a bell: agio, ne màngia van 


Attingean con la Seorzu il 'colmo Rio. 


Ne ſoggetto gentil di bei difcorfs 
Lor manca, ne uſinghe allettatrici, 
Ne ſcherzo giovanil, qual ſi conviene 


a A bella ern che ng vive 34001 140 ie 
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In dolce nodo Marital congiunta. 
Intorno a lor vivacemente ſcherzano 

I terreſtri Animai tutti (che furo 

Poi ſelvaggi e feroci) e d'ogni Caccia 
In Boſchi in Macchie ed in Foreſte e Tane. 
A diporto il Leon rampante vaſſene, 

Et il Capretto in le ſue branche dondola. 
L'Orſo la Tigre il Lince il Leopardo 
Saltellan loro innanzi, e il diſadatto 
Elefante per lor trattenimento; 

Fa moltra d' ogni ſua forza, e attortiglia 
La pieghevol Proboſcide. Il Serpente 


342 


Callido quivi preſſo inſinuandoſi 


Teſſe in nodo Gor DJan Yavyviluppato 

Straſcico, e die del ſuo fatale Inganno 349 
Non oſſervata prova. Ed altre Belve 

Poſan giacenti ſulla verde erbetta; 

E paſcolate e ſazie; o immote guatano, 

O ruminando a ripoſar s inviano, 


Che il Sol declina e la carriera affretta 


490 


Gi all Iſole d' Oceano; e in la Bilancia 

Aſcendente del Ciel ſorgean le Stelle 

Cb apron Tuſcio alla Notte; Intanto SA'TAN 4 

Meravighando- pur qual pria, s arreſta, 

Ed a gran pena ricovrando al fine 

La 4 favella, afflitto diſſe: 354 
Oh Inferno! Ohl quai congli occhy miei dolenti 

Di noſtra gia Felicitade in Luogo, 


Creature alto & weggw: avanzate, 


Dun altra forma, e dalla terra forſe 


Nate, Spirti mon £1a, ma poco a 1 lucidi 
Begli Spirti del Cielo, inferiori! 

I miei penſier con meraviglia vanno 
Seguendole, ed amarle anco potrebbero, 


50 Ferchẽ si al vivo Ncintillante in 263 
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lo veggio la Divina Somiglianza; 

Ed una grazia tal nel loro Garbo 
Verſato a quella Man che le a formate 
Ah gentil Coppia, tu penſi pur poco 
Come vicin tuo Cangiamento appreſla, 
Allor che tutti queſti almi Diletti 
Syaniranno, e ſarai Preda di Mali, 
Tanto pm Mah, quanto pm di Gioja 

Or vai guſtando! Avventuroſa Coppia! 


Ma di continuar tale, oh pur troppo 371 
Mal fſicura! E del par queſto alto Luogo 
Or voſtro Cielo, immaginato male 
Per un Ciel che tener poſſa lontano 7 06 


Tanto Nemico, qual ventro purd janz |! 
Nemico si, ma non diretto à Voi, 1316130 
Onde avrei pur compaſſion; veggendovi 0 
Si abbandonati io che picta non trovo 
Lega io bramo con Vo big cereo:amiſtade 3! 14 
Mutua, si ſtretta, unita ig ch 1 io deggia 80 
Da qui innanzi con Moi far mid ſoggiorno, 377 
O Voi con me. Forſe piacer non puote.. 1 
A voſtri Senſi il mio Soggiornd al partir: 5} 4 
Di queſto: adorno: Paradiſo; pure 0 . 2 
Del volt RA crToHTOpra l accettate 
Comunque elP'e: Ei me la diede, et io bi O0 +: 
La do del par liberamente altrui. are} 5 g 
er accoglier Voi Due h Inferno lieto ©; 
Spalancherd le ſue pid larghei Parte n 10 
E i ſuoi Re tutti trianderavyi incontro 352475 
Ivi fia (patio a ricettsr' baſtante 383 


cs 


Non come 1n queſti limiti r anguſti, — Wl 
Tutta la voſtra tnitmevoſz'Stirpez i1rig i! 120 
E ſe fia loco”nort migliore; i 2 i. x7 1 
Grado abbiatene put che ponmi a queſta 19 
Involontaria ſopts'Vei Vendetta: . 15 544519 2 
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Su Voi che torto non mi feſte; ſolo 
Per Lui che tanto ingiuriommi a torto. 
E. s'io doveſſi all Innocenza voſtra 
Intenerirmi, come or fo; pur giuſta 
E pubblica Ragione, Onore, Impero 390 
Con vendetta diſteſo alla Conquilta 
Di queſto nuovo Mondo, avrianmi dato 
Tutto Vimpulſo ad oprar ciò per cui, 
Benche dannato; abborrimento avrei. 
SATAN si diſſe, e con Neceſlitate, 
Preteſto de' Tiranni, iſcuſar volle 
Suoi diabolici Fatti, indi dalb alto 


Suo ſito ſopra quel Arbor ſublime 


Gi ſe n volo fra quei ſcherzanti greggi 
Di ben paſciute Belve, e trasformoſſi 
Or in una or in altra, come meglio 
Conveniva al ſuo fin di veder preſſo 


La Preda, e ad oſſervar non diſcoperto, 
Quel che di loro ſtato, o per parole 


397 


O per azzjoni ei pid ſpiar poteſſe. 


560 


A lor d'intorno or qual Leon paſſeggia 
Con igneo ſguardo: e or qual Tigre che veda 
Scherzar due Caprioli appo la ſelva; 
Sappiatta, e ſpeſſo poi cangia ſaltando 
Sue giacenti Poſture, come voglia 406 
Sceglier terreno onde guatton di lancio 
Uno per branca ambo ghermiſca a un tratto. 
ADamo intanto, I'Uom primiero, ad Eva 
La prima Donna, il ſuo parlar volgendo ; 
Cangiò lo Spirto reo tutto in orecchie 
Intente al proferir di nuovi Accenti. 

Sola Compagna e ſola a me pi cara 
Parte di tutte queſte Gloſe e d' uopo 
Che quel Por ER che noi fece, e per nol 


370 Queſt ampio Mondo; è d'uopo si che ſia 413 


G g Buono 
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Buono infinitamerite; e della ſua 
Bonta si liberal ; libero tanto; 
Quanto infinito: * ET gia A fatti -— 
Da polve, ed à noi collocati in tutta 
Queſta F elicits, noi che ver Tut © 
Neſſun merito abbiam, ne poſſitin\ cofi 


Fare ond Egl abi d'uopo. Ei no riehitede 
Servizio altro da noi, fe no quieft® uno, 


; Queſta Obedj JENZA fieile al Divieto' 
80 Fra tutte Paltte Plante in Paratlift 4.21 
Che portan varie delizjoſe' Frtitta, 22 | 
Al fol Divieto di Suſtar del ſolo 1 eee 
Albero del S APE R, piantato appreſſo 1 


AIP Arbor defla VITA. C68 Mette 
Qual ella ſia; forge alla VI TA atearits! /' 
E ſenza dubbio è qualche orrenda coff, 
Che ben tu fai che pronunciato 4 DI O - 
Eſſer Morte if guſtar di quella Pianta. 
II fol di noſtra Oecher Seguo 
590 Queſt' e, fra tanti conferiti a noi! 429 
Di Potere e Goverfio e nel gid dato 
Dominio ſu tutt' altre Creature | 
Che poſſiedon la Terra e FAria e l Mare. 
Ardua non penſtatti dunquè una 51 facile 
Proibiz jon che cost largo gode 
Libero Atbitrio in tutte Valtre Coſe, 
Ed una Scelta illimitata in tanti 
Di gener si diverſi almi Diletti: 
Ma lodiam ſempre il Fax er T ox ſuperno, 
600 E decantiam la ſua Botita, ſeguendo 436 
Noſtro Layor deliziofo, queſte 
In potar Piante germoglianti, e quelli 
In coltivar vaghi odoroſi Flori: 
Grato Lavor! ma ſe pènoſo ancora 
Ei foſſe; teco pur dolce ſaria. 
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Ed Eva & rifpoſe. O tu per cui 
E di cui ſon formata, di tua Carne 


Pur Carne, e dt cut fenza, a Fin neffuno 
lo ſon : Mia Guida e Capo; è giuſto e retto 


610 Quel che diceſti; perche in ver dobbiamo v1, 


Tutte al ſupremo Fac fro le lodi 

E in ogni Di ringraziamenti : 10 9 8 

Principalmente farlo pot, che godo 

La miglior parte di si bella Sorte, 

Goten Te che preeminente ſei 

Per tante Doti ſingolari, intanto 

Che altrove tu non puoi trovarti un altra 

Simil Compagna. Io mi ricordo ſpeſſo 

Di quel Di quando a primo io mi ſvegliat 
620 Trovandomi a ripoſo ſotto Pombra 

E in grembo a i fior, meravigliando dove 

E che foſs io, donde portata e come! 

Indi non lunge un dolce mormorio 


D'Acque cadeati uſcia da un Antro, e quelle 


In un liquido Pian ſpargonſi e ſtanno 
Immote e pure come axzurro Cielo. 
Ineſperta a penſar, ld yado, e poſomi 
Su'l margin verde per guardar nel cheto 
Limpido Lago chlaltro Ciel parea. 
630 A mirarvi mi chino, ed ecco appare 
Giuſto all' incontro nel Chiaror delP acque 
Pur chinata a mirarmi una Figura: 
Sorpreſa allor m'arretro; Ella &arretra : 
Ma compiacciuta io vi ritorno in breye ; 
E. complacciata, in breve ella pur torna, 
D' Amor e Simpatia con mutui ſguardi. 
Fiſſi ivi gli occhj fino ad or terrei, 
Tutta affannata da quel van Deſio; 
Se voce io non udia dir Ciò che vedi 
640 Cio ch'ivi miri, o vaga Creatura, 
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E te ſteſſa, con te ne venne, e teco 

Se n va: ma ſiegui me, che vuò condurti 
Dove non Ombra il tuo venire e i tuoi 
Teneri e cari Abbracciamenti aſpetta. 


Quelle onde immagin ſei, goder tu devi 


Inſeparabilmente, e a Lui produrre 
Moltitudini a voĩ ſimili, e quindi 
Detta ſarai Madre del Germe Umano. 
Che far altro io potea, ſe non ſeguire 
Direttamente Pinviſibil Guida? 


Ecco all' ombra d'un Platano io Te ſcorgo 


D'elevata Statura e bel Sembiante, 
Men però bello, al mio parere, e meno 
Amabilmente luſinghiero e dolce 
Dell Immago gentil viſta nel Lago. 
Tornomi a dietro, e tu mi ſiegui, e gridi: 
Deh ritorna EA bella; e da chi fuggi ? 
Tu ſei di Chi tu fuggi e carne et oſſa: 
Per dar l Eſſere a te; To dal mio lato 
E dalla parte piu vicina al Core 
Purdjanzi ti preſtai Soſtanza e Vita, 
Per averti indi in poi come individuo 
Dolce Diletto al lato mio: Te dunque 
Parte dalP alma mia cerco, Te chied o 
Cara Metd. Poi con tua Man gentile 
Daſti alla mia di piglio, et io cedei, 
E fin d'allor ben vedo come vinta 
E la Belta da viril Grazia e Senno, 
Coſe che ſole an la Bellezza vera. 

La noſtra univerſal Madre si diſſe 
E con guardo gentil di conjugale 
Irreprenſibilꝰ Attrattiva, e mite 
Reſa, chinoſſi a mezzo abbracciamento 
Verſo del primo Padre, e il nudo e colmo 
Suo bianco Petto incontro Valtro, ſotto 
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L'Oro ondeggiante delle 'Treccie ſciolte. 
Ei nel Diletto di si gran Bellezza 


E di s dolci et umili Luſinghe 

Superjormente con amor ſorriſe; 

Come ſopra Glu N oN ſorride Grove 

Quand' ei rende le Nuvole, pregnanti, 

Che ſpargono di Maggio i vaghi Fiori. 

Indi con puri Baci ad Eya bella 

Preſſe le caſte Labbra coralline. 

Per invidia S ATN ne torſe il guardo, 

E con geloſa poi maligna occhiata 

Sogguardogli traſverſo, e tal ſi dolſe. 
Viſta odioſa! ah tormentoſa Viſta! 

Si queſti due s imparadiſan dunque 

Nelle amoroſe lor Braccia che ſono 

LEpxN pid fortunato; e 8 godranſi 

II Colmo ancor di raddoppiate Gioje; 

Mentre ſon confinato io nell' Inferno? _ 

Dove e, non Gioja e non Amor, ma fiero 

Fiero Deſio, fra i noſtri altri Tormenti 

II non minor, non adempito mai, 

E ſempre in pena d' affannoſe Brame. 

Ma nan obbliero quel che raccolto 

O dalla lor propria Favella: il Tutto 

Non è in dominio lor, per quel che pare. 313 

Un Albero fatal cola s'eſtolle 

Che del Conoſcimento 4 nome, e loro 

Nee vietato il guſtar le belle Frutta. 

Dunque il Conoſcimento è lor vietato? 

Oh irragionevol ſoſpettoſo Impero! | 

E perche in efli invidiar dovea 

Ciò il lor Signore? Ed il Conoſcimento 

Eſſer può mai Peccato? eſſer può Morte? 

Vivranno dunque in Ignoranza? E queſta 

Sara il felice Stato lor, la Prova 
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Di lor” Obbedienza e di lor Fede ? 
Oh Fondamenta belle in ver, gettate 
A fabbricarvi ſu, Ia lor Runa 
Si del Conoſcer co piu forti Stimoli 
Inciterò lor Menti a rigettare f 
Un Comando inyidjoſo ed inventato 
Con ſol diſegno di tener depreſſi 
Quei che il Conoſcimento avria potuto 
Levar alto in egual grado a gli Dei. 
Aſpirando eſſer tali; eglino dunque 527 
Guſteranno e morranno: E che di queſto 
Ad accader pid veriſimil fia? 
Ma pria con eſattiſſima ricerca 
Deggio avvolgermi attorno al bel Giardino 
E ſpiarne ogni parte. Il Calo forſe, 
II Caſo ſol, patra guidarmi doye = 
O preſſo a fonte o preſſo ad ombra opaca 
Stiaſi qualche del Ciel Spirito errante 
Per trarne quel che può di piu ſaperſi. 
Vivi pur, mentre puoi, Coppia felice, 334 
Godi, fin ch io ritorno, il corto Bene, 
Cui lunghi or or ſuccederanno 1 Mali. 
Cosi dicendo, il pig ſuperbo ei tarſe 
Di Scorno pien, ma circoſpetto e aſtuto 
Per Boſchi e Campi, per Colline e Valli 
Incominciò Ferrante ſuo Viaggio. 
Intanto al lontaniſſimo Orizzonte 
Ove alla Terra e al Mare il Ciel ? uniſce, 
Lento ſcendeva il tramontante Sole 


E livellava i ſuoi Raggi di contra 543 


L'Entratà Oriental del PARADISO: 
Alabaſtrina Rupe alta alle Nubi 


Coſpicua da lontan. Da terra un ſolo 


Tortuoſo ſentier da l' alto acceſſo; 
Il reſto ergeſi tutto in dirupate 
Pendici, 
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Pendici, a rampicarſi anche impoſlibili. 3 
Fra quelle Roccie GABRIEL ſedeva 
Il Condottiero delle Guardie Angeliche, 
Aſpettando la Notte, e intorno a lui 
750 La diſarmata Gioventù del Cielo 562 
S' impiega in Giochi d'eſercizio illuſtre. 
Sta quivi preſſo l Armeria Celeſte, 
Scudi Elmi e Lancie appeſi alto fiammeggiano 
Con ornamenti di Djamanti e d'Oro. 
Vennevi URTEIL a ſera giv ſcorrendo 
Sopra un raggio del Sol, rapido come 
Una Stella che ſcoccasi d' Autunno 
E traverſa la Notte, allor che molti 
Affuocati Vapori imprimon Taria 
760 Moſtrando a Marinari da qual punto 589 
Della Buſſola fian pid da temerfi 
I fieri Venti. Ei cosi diſſe in fretta. 
O GABRIELLE, cul toccato è in ſorte 
Con alta cura invigilar, che a queſto 
Felice Luogo non s appreſſi ed entri 
Ria Coſa; fappi ch oggi in ſu'l Meriggio 
Venne alla Sfera mia Spirto zelante 
In apparenza, di conoſcer meglio 
Le belP Opre del Braccio Onnipotente 
770 E TUom principalmente, FUoM ch'e ultima 567 
lmmagine di D IO: Scorſi da lunge 
Il ſuo Vol frettoloſo e n'oflervat + 
L'aereo portamento, e ſopra il Monte 
Che da Settentrion ſta incontro all' EDEN 
Ov'egli a primo s arreſtò, diſcerno 
Toſto aljeni dal Cielo 1 Guardi ſuoi 
Da impure paſſion tutti oſcurati: 
L'Occhio mio Pinſegui, ma ſotto Vombre 
La viſta ne perdei. Temo che alcuno 
780 Della bandita Ciurma, ayventurato 673 
Abbia 
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Abbia il volo quaſs dal Cupo Fondo 
Per eccitar nuovi diſturbi. Or deve 
Eſſer tua cura il ritrovar Coſtui. 
Cui Palato Guerrier cosi riſpoſe. 

UTE L non è ſtupor ſe tua perfetta 
Viſta dal Cerchio lucido del Sole 
Ove tu ſtai; oltre si lungo et ampio 
Spazio giugneſſe. Entro per queſta Porta 
Alcun mai non potra paſſar negletto 
Dal vigilante Stuol qui collocato, 751 680 
Se non quei che dal Ciel vengon ben noti, 
E niun dal Meriggio indi qui venne. 
Se Spirto d'altra ſorta, in tal penſiere, 
Saltato a poi queſto Confin terreno 
Per fini ſuoi; ſai ch'e difficil troppo 
Eſcluder con corporeo impedimento 
Spiritual Soſtanza, ma ſe intorno 


Queſti Viali in qualſia forma ei ſtaſſi 


Occulto ; in ſu'l mattin ſcoperto ei fia: 

St GABRIEL promiſe, e URTrEL tornoſſi 590 
Al proprio ufficio ſu quel chiaro raggio, 
La cui punta levoſſi, e in gw declive 
Lo riportò nel Sole allor cadente 
Sotto PAzo0R Es, dove o Orbe primo 
Veloce oltre al penſar, diurno avea 
Girato; o queſta men volubil Terra 
Con vol pw corto all' Oriente; e quivi 
Laſciato il Sole allor ch'ei con rifleſſa 
Porpora ed Oro quelle Nubi adorna 
Che il corteggian ſu'l Trono d'Occidente. 

Venia la Sera, ed il mancante Lume 
Di modeſto Color veſtia le Coſe: 

Vera il Silenzio in compagnia; che gite 
NelP erboſo Covile eran le Belve, 
E ne' frondoſi Nidi lor gli Augelli, 
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Fuor che la vigilante FILOM ENA: 

Tutta la notte ella cantò le ſue 

Amoroſe dolciſſime querele, 

Et il ſilenzio alto piacer navea. 

Di vivace Zaffir tutto fiammeggia 

Il Firmamento, ed Ese tro che: guida 
LEſercito Stellato, 1 in maggior luce 

Se n viene innanzi, fin che poi ſorgendo 
In nubiloſa Maeſta la Luna; 

Apparente Regina al fin diſvela 
Limpareggiata Luce, e all' aer foſco 

L' inargentato ſuo Manto diſpiega: 

Quando Ab AM i diſſe ad Eva; O Bella, 
Lora notturna, e tutte a lor quiete 
Le ricovrate Coſe a trar n' inſegnano 

Un ripoſo ſimil; giacche DIO poſe 
Uno appo Paltra, come notte e giorno, 
La Fatica e il Ripoſo. E appunto or cade 
La rugiada del Sonno, e con ſoaye 
Soporifero peſo in gw declina 

Notre palpebre: Tutto il giorno altre 
Creature oziole errano, e an meno 

Uopo di poſa: ma prefiſſo a TUT. 
Suo diurno Lavor di Corpo e Mente, 

Il che ſua Dignita moſtra e il riguardo 

Del Cielo in tutti i Portamenti ſuoi, 
Mentre ogn' altro Animal va in ozio errando, 
E di lor Opre ID DI O conto non prende. 
Domani pria che il bel freſco Mattino 
Co'l primo approſſimar dell' alma Luce 
Irradj I Oriente; eſſer dovremo 

Sorti, e al noſtro piacevole lavoro, 

Per riformar quelle fiorite Arcate, 

E i Viali pid in la verdi, Paſleggio 
Noſtro al caldo Meriggio: 1 rami loro 


II Creſcon 
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Creſcon troppo, e ſi butlano del noſtro 

Scarſo lavor. Ben piu che noſtre mani 

Converrian per potat le germogliate 

Luſſurreggianti fraſche. Anche quei Ei ioti 

E quelle Gomme diſtillanti al Suolo 

Ch'aſpri alla viſts et ingombtanti giacciono, 

Sgombrar ſia & uopo, ſe vogliam che agiato 

Siane il ſentiero. Or come vuol nn, TN 

La foſca Notte a ripoſar ne invita. 

Cui si riſpoſe la helliſſim Ey A. en 634 

Mia Norma e mio Viſpoſitor, tuoi cenni 

Sieguo ſenz AFSYIF- D1O s comanda: 1 | 

E IDDIO tua Legge, e:legge mia Tu ſei. 0 

Non conoſcer pid oltre & della Donna 

La Cognijon pid avventuroſa e i Pregio. 

Converſando con Te, tutti io mi ſecordo 

Tempi e Stagioni e i cangiamenti loro, 

E trovo egual compiacimento in n 

Dolce è ſentir la mattutina Auretta by 

Levarſi al canto de canori Augelli: 642 

Grato e il Sol quando i Raggi orientali 

Su queſto Suol delizioſo ei ſparge, 

Che ſovr' Alberi e Piante e Frutti e Fiori 

Brillano con la tremola Rugiada. 

Fragrante dopo le ſoavi pioggie 

F il fertil Suolo, e dolce Savvicina 

All' imbrunir della tranquilla Sera 

La taciturna Notte accompagnata 

Dal ſuo melodioſo Augel, da queſta 

Bella Luna e da queſte luminoſe 648 

Gemme del Ciel, Corteggio ſuo Stellato. 

Ma ne VAuretta mattutina, quando 

De ſolleciti Augelli al canto, aſcende; 

Ne in queſto ameno Suol ſorgente Sole, 

Non Erbe Frutti e Fior che dolce brillano 
Con 


? 


Con la rugiada ; ne fotive Odore 956i 000 
Dopo le progge ; ne trariquilla-Sera ; OCT! 
Ne cheta Notte e quelto fud canoro OTST] 
Melodioſo Augel; ne il paſſeggias 


890 A bel raggio di Luna o a ſeintillante 65 
Chiaror di Stelle, ſenza Te, m'& dolce. 500 
Ma perche queſta tutta notte ſplendono? ©: 
E per Chi mai & gloriuſo Aſpetto;! tot A 
Allor che tutti chiude gli occhj il Sonno⸗ At, 
Cui VAntenato:Univerfal riſpoſe 
Di DIO figlia e del Uo mo, Eva dea, 
An quei Pianeti da finir lor corſo 
Per la proſſima Sera, intorno a _tutta 
La Terra, in ordin da un Paeſe alt altroy: 
go7 E a miniſtrar la preparata Luce 1 664 
A Naziont ancor non nate, ſcendono 
E riaſcendon pie, perchè co'l mer 
Della Notte, il total Bujo non poſſa 
Riguadagnar ſua poſſeſsjone antica, 
Ed in Natura e nelle Coſe tutte | 
Spegner la Vita ancor, cui queſti miti 
Fuochi non folo illuminan, ma datno © 
Con dolce ardor di differenti Influſſi, 
Color Temperatezza e Nutrimento ; T7 
916 O in parte gettan lor Virtù Stellare 671 
Sovra le Specie gia nel Suol creſcenti, 
Onde atte più ricevan poi det Sole 
Perfezzion da 1 pid potenti Raggi. 
Ogn' Aſtro dunque benche in alta Notte 
Non riguardato; non ſcintilla in vano. 
E non penſar che fenza l Uo u, mancaſſero 
Gli Spettatori al Ciel, le Lodi a DIO: 
Miljon di fpiritali Creature 
Paſſeggiano inviſibili la Terra, 
923 Quanda fram deſti e quando in preda al Sonno: 678 
Con 
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Con inceſſante laude elleno tutte 
Mirano Notte e Di, le ſue bell' Opre. 
Quanto ſpeſſo abbiam noi dall echeggiante 
Cima de' Monti, ô da i Dumeti ombroſi 


UUcdito 2 mezza notte uſcir celeſti 


930 


Voci o ſole o alternànti; e in dolci Note 

Cantar del Sommo CRE aToRr'le lodi! 

E ſpeſſo a ſchiere in loro Veglie e in loro 

Notturne Gite, con diyini Tocchi 

Iſtrumentali, in Coro pieno unity 687 

Fendon co Canto il cheto aer notturno, 

Et 1 noſtri penſieri ergono al Cielo. 
Tenendoſi per man, cosi parlando 

Se ne andaron ſoletti al lor felice 


EKRitiro: Queſto era uno ſcelto luogo | 3 


940 


Dal Sovrano Far rox, quand' Ei diſpoſe 

Tutto, dell' Uo Mo al dilettevol' Uſo. 
Foltamente inteſſuta era la Volta 

Di Mirto e Lauro e di qual altro mai 

Più alto Albero crebbe di odoroſa 695 
E falda fronda. Ambo teſſeane 1 lati 

II flefludſo Acanto, e gli altri tutti 

Odoriferi Arbuſti rinchiudeano 

Le verdi Mura: ogni pid vago Fiore 


L' Iride de 1 Color tutti, e la Roſa” 


E il Gelſomino ivi framiſti ſporgono 

Alto le lor fiorite Teſte, e fanno 

Bel Miſto di Muſaico lavoro. 

La Violetta il Croco ed il Giacinto 

Van ricamando riccamente il Suolo 702 
Più variato di Color; che a pietre 

Di molto coſto intarſiato Emblema. 

Null altra Creatura o Beſtia o Augello 

O Inſetto o Verme qui d'entrare ardiſce, 

Tanto ver I'Uomo allor riſpetto avièeno! 


Unqua 
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Unqua in più ſacro e pin ſolingo ombroſo 
Boſchetto ancor che immaginato e finto, 

Pax e SILVANo non dormir, ne NIN FX 

Ne FauNo converſar. Quivi in racchiuſo 
Receſſo Eva gia Spoſa, adorno in pria 710 
Fece il ſuo Letto nuzzial con vaghi g 

Fiori e Ghirlande et olez zanti Erbette; 

E cantar I Imeneo Celeſti Cori, 

Quel Di che il Geniale Angel portolla 


Al noſtro primo Padre, aſſai pid adorna 


970 


E pw amabile in ſua nuda Bellezza, 

Che PAN DORA la qual gh Dei dotaro 

Di tutt' i loro Dont: e oh troppo a quella 

Pari in Evento rio! quando da ER METE 
Condotta di IAE To al malaccorto- 0 717 
Figliolo; Ella ingannò FUmano Genere 
Co dolci ſguardi ſuoi, per far vendetta «© +) 
Di Colui che involato avea Pautentico + 
Fuoco di GIVE. — Alla Magione ombroſa 
Ambo giunti cosi, fermanſi, et ambo | 
Rivolgonſi, e al Sereno, umili adorano 


Quel DIO che fè P Aria la Terra e il Cielo, 
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II riſplendente Globo della Luna 

Da lor veduto e lo Stellato Polo. 

TU feſti ancor la Notte, Onnipotente 725 
FaclroRE, e TU il Giorno, il qual gia noi 
Impiegato in prefiſſe Opre e finito 

Felicemente abbiam, con aſſiſtenza 

Mutua et in dolce corriſpoſto Amore 

Ch'e la Corona d' ogni noſtro Bene 


Ordinato da 'T E : Queſto ancor feſti 


Per noi tropp' ampio dilettoſo Luogo, 
U? PAbbondanza tua non a partecipi, 
E non raccolta, si profonde al Suolo. 


ogo Ma una Stirpe promeſſo ai I U di noi 732 
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Ch'empia la Terra, e che con noi dia ſip 
AIP infinita tua Bontade, e quando 3 
Vegliamo, e quando cercherem, com 0 S 2 4 


— 


— 1 


II parlar degP Ipocriti ſevero ai 
Intorno a Purita Luogo e Innocenza; ; 
Diffamando cosi qual Coſa impura 

Quel che DIO dichiarò puro, e ad alcuni 


Moltiplicarſi il Fa ir oR ne impera, 
Or chi mai d' aſtenercene comanda 
Se non il Diſtruttor noſtro, il Nemicſxo 
Degli Uomini e di DIO? Salve o Nuzzjale 
Amore, ſalve o Miſterjoſa Legge 
Vera Sorgente dell' Umano Germe, 
Sola W in Paradiſo 
Fra tutte altrove ancor comuni coſe: 
Tu traeſti dagh Uomini l'adultera 
Libidin cieca a infuriar tra i Bruti: 
Per Te fondato ſu Ragion leale 
E giuſta e pura; conoſciute in pria 
Furon le care Parentele, e tutti 
Di Padre e Figlio e di Fratel gli Affetti. 
Lunge ſia che di Te peccato o biaſmo 

Io 


Tuo dolce Dono del ſoave Sonn 
Unanimi cosi diſſero, e ſenaa 52 GI O 

Altro che pura Adoraz jon che DIO 1 
Gradiſce il pid; nel verde lor Ritirroͤo 
Ambo per mano &moltrar: ne avendo 10 of 
Diſturbo di trar via queſti che noi 
Impaccioſi portiam Traveſtimenti: 740 
Lato con lato coricarſi: e penſ o; 
Che Ab non c algelle unqua le ipalle - 
AIP alma Spoſa ſua, ne ch EA bela 
Mai rifiutaſſe 1 miſterjoſi Rit i 

Del Conjugale Amor: Siaſi qual voglia 0bn⁰O oro 


Comanda, e laſcia in Libertade a tutti. 747 


754 
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Libro Quiarto.. © © 


Io ſcriva, e ſconvenevole Te penſi 
A* Luoghi anche i piu ſacri, oh Tu 
Fontana di domeſtiche Dolcezze 

Il cui Letto è impolluto e caſtamente 
Pronunciato al preſente o in eta ſcorſe, 
Come gia 1 ſanti Patriarchi uſaro: 

Ivi ſue Freccie d'Oro Amore j impiega, 
Ivi accendeè la ſua coſtante Face, 


127 


perpetua 


761 


Ivi ſcherza co ſuoi purpurei Vanni, 


Ivi egli eſulta ne i Diletti e regna; 
Non di Puttane nel comprato Riſo 

E nella caſual lor Fruizjone 
Priva di vero Amor, Gioja eee 

Ne della Corte ne 1 fallaci Amori, 
Ne in miſte Danze e in Maſchere laſcive 


768 
O ne i notturni Balli o Serenate 


Che il meſto ſuol cantar languido Amante 


1050 


\ 
1060 


Alla ſuperba ſua Bella crudele 
Cui meglio fora abbandonar con ſdegno. 
Abbracciata la Coppia avventuroſa 
Saddormento de Roſſignoli al canto, 
E ſulle nude membra lor, la Volta 
Tutta fiori, versò Nembo di Roſe 
Riprodotte dall' Aura mattutina. 
Dormi pur, Coppia fortunata, oh al Sommo 77 4 
Felice ancor, ſe più felice Stato | 
Non cerchi, e ſai che pid ſaper non devi 
Avea la Notte con Vombroſo Cono 
Miſurato a meta la ſublunare 


Ampia Volta, e fuor della eburnea Porta 


Stavano armati nella folit ora 
In bell' ordin guerriero i Cherubini 
Alla notturna Guardia: allor che al ſuo 
Angel ſecondo GABRIE I si diſſe. 
Con la meta di queſti, UZzT RL te n vola, 782 


E 
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E con guardia ſollecita, coſteggiaa 
Ver Mezzodi: Taltra meta: saggiri 

Ad Aquilone, e al Punto d'occidente 109 

Il noſtro Incontro ſia. Quai fiamme, . 
Volti gli uni allo Scudo, all' Aſta gli altri: 

Ma di lor pria chiamato avea due 3 

Spiriti eſperti a lui vicini, e tale 51 

Cura Ei lor diede. ITHURIZEI, eros = 

Con alata preſtezza ite cercando dot 71 
Tutto queſto. Giardin di parte in parte 789 
Principalmente dove fan dimora 5 to 
Quelle due vaghe Creature, or Sete IE Glien 
Dormenti ſenza apprenſion di Male. 
SulP imbrunirſi della Sera, & giuntto 

Chi dice aver, qui farſi via, veduto 1 1 T 
Uno Spirto infernal[chi mai'penſato 
[Pavria ?] che fuor de Limit sbarrati 

Scampo d' Inferno, con perverſa al certo FI 


Commiſſione! Itene dunque in cerca; 


E preſo, qui lo conducete.— Ei die, MR 797 
E fuor guidò ſue radianti Schiere | 
Che la Luna abbagliar: Volaron quelli 
Al Roſchetto, e trovaro il gran Nemico 
Nella forma di Roſpo ivi appiattato 
D*'Eva all orrecchio, e diabolic' Arte 
Uſar per penetrar gli organi molli 

Di Fantaſia, per poi formarne, come 
Ei vuol, Fantaſmi, Illuſioni e Sogni; 

O iſpirando Velen, laſciarne infetti 
Gli Spiriti animanti che dal puro 80g 


Sangue ſorgendo van, come dal Corſo 


Di chiari Fiumi le gentili Aurette: 
E quindi far ſorgere al fine infermi 
E ſcontenti Penſier, vane Speranze, 


Vane Mire, e Deſir diſordinati 
Gonfj 
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Gonfj d'alti Concetti ingenerinti 

Orgoglio: Al reo Spirto si intento, Ir HR 1 EI. 
Diede un tocco leggier d'aſta, e ſiccome 

Non puote a tocco di Celeſte tempra 

Reſiſter Falſita, ma ſi dilegua 811 
Laſciando a forza nudo il Ver; rizzoſſi 

In ſua forma e ſorpreſo il gran Nemico : 
Come allor quando una ſcintilla cade 

Su radunata Polvere nitroſa 

Pronta a portarſi a Magazzin che debba 
Fornirſi a nuovo minacciar di Guerra; 


Tutto in un tratto il nero Mucchio avvampa 


E di globi di foco infiamma VEtra. 

I due begli Angeli arreſtarſi alquanto 
Mezzo ſtupiti all' improviſa viſta 821 
Del ſpaventoſo Re, ma ſenza tema 
Toſto Tapproſſimaro, et un & diſſe. 

E qual de' condannati all' atro Inferno 
Spirti rubelli ſei tu che dal tuo 
Carcer fuggiſti, e trasformato vieni? 
E perche mai, come Nemico al varco, 
T'appiatti appo la teſta a quei che dormono? 
Non conoſcete voi dunque, riſpoſe 
Pien di ſcorno SATAN, non ravviſate 
Me? voi che ben mi conoſceſte un tempo 823 
Non voltro Egual cola ſedermi, dove 
Non ardivate di poggiar? Ma queſto 
Non ravviſarmi moſtra ben voi ſteſſi 
Infimi e ſconoſciuti in voſtra Turba. 
Se poi noto io vi ſon; perchè chiedeſte 
Qual io mi ſia? perche ſuperfluo avete 
Cominciato il Meſſaggio il qual gia ſembra 
Cbabbia in vano a finir? — Cui si riſpoſe 
L'Angel ZE FUN E, e Scorno reſe a Scorno. 


Non penſar che in te ſia, Spirto ribello, g. 
. L1 Lilſtefla 35 
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L'iſteſſa Forma, o che mancata Luce 
abbia a conoſcer, come allor quand” eri 
Integro e puro in Ciel. Quello ſplendore 

Con la tua Purita da te partio. 

Al tuo Peccato ed all oſcuro e turpe 
Luogo or di tua Condannagion ſomigli. 
Ma vieni pur: render ragion tu devi 
A chi ne manda, e la cui nobil Cura 
E il conſervare inviolabil queſto 
Felice Sito, e quella Coppia illeſa. 

II Cherubin si diſſe, e quel Rimprovero 
Si grave, in giovenil Belta ſevero, 
Aggiunſe al Bello inſuperabil Grazia. 
Confuſo ſtette il Demone, e ſentio 


Quanto tremenda e la Bontate ; e vide 
Quanto e Virtù nel proprio Aſpetto amabile: 


Vide, e di ſua gran Perdita Safflifſe, 


Specialmente in trovar che a gli occhj altrui 


Cotanto ei par viſibilmente ſcemo 
Del ſuo Fulgor: ma intrepido ancor ſembra 


E dice. Or ſe convien ch'io pur contenda; 
Sia Par con Pari, e non con voi mandati, 
Ma con lui che vi manda over con tutti 

A un tempo iſteſſo: acquiſterò pid gloria, 
O ne perderò men. La tua paura, 

Diſſe ardito Z E FON, riſparmia a noi 


La prova di moſtrar quant' abbia Un ſolo 


Minimo ancora, irreſiſtibil forza 

Contra te ſcelerato e Percis debole. 
Non replicò SA TAN vinto dall _ 

Ma qual. frenato Palafren ſuperbo 


Vano ſtimando ogni ſuo Sforzo o Volo; 
II Terror di Laſſù gli avea si forte 
Depreſſo ma non ſgomentato il Core! 


Or 


843 


: 850 


Che morde il ferreo Morſo, altero ei ae | 


Libro Quarto. 131 


Or eſſi al Punto Occidental S appreſſano 
Dove giuſto incontrar giunte pur altre 
Guardie che avean gia ſcorſo il mezo giro, 
E ſtrettamente in un Squadrone unite 

1170 Stan pronte al Cenno di novel comando, 864 
Alla cui teſta Ga RRIE L lor Duce | 
Alto diſſe. — Odo, Amici, il calpeſtio 
Di pie leggieri che ver noi Saftrettano, 
E de' Baleni al radiar, diſcerno 
ITHURIEL e ZEFoN fender quell” ombre 
E venir ſeco Un di Regal preſenza 
Ma d'oppreſſo Splendor, che al portamento 


E al fiero Aſpetto; par d' Inferno il Prence 
Che forſe quindi ſenza far contraſto 


1180 Partir non vuol: Tenete fermo il piede, 872 
Perche ſpiran disfida 1 torvi Sguardi. 
Detto appena egli avea; che i due Celeſti 
Meſſaggieri arrivaro, ed in ſuccinto 
Diſſer chi conducean, dove ed in quali 
Opra Forma e Poſtura aveanlo colto. 
Cui GABRIEL con ſopracciglio diſſe. 
SATAN, perche traſcorſo ai tu quei Limiti 
Che furo a tue traſgreſſion preſcritti? 
Perche turbato ai tu Vofhcio d' altri 
1190 Che non ſeguir tuo ruinoſo eſempio/ 881 
Ma Poter e Diritto anno di farti 
Render Ragion di tua Venuta audace 
Che gia impiegata a violar mi ſembra 
Il ſonno a quei che in fortunata Sede 
L'Onnipotenza a ſoggiornar qui pole ? 
A cui Sar AN con diſprezzante ſguardo. 
Stima di Saggio, o GABRIELLE, in Cielo 
Tu avevi, ed eri tal nel mio penſiero, 
Ma dubitarne in tua Richieſta or deggio. 
1200 Pvvi mai chi ſue pene ami? e chi mai 888 
Trovando 


» 
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Trovando via, non ſcampera d' Inferno, 
Ancor che quivi condannato? Al certo 
Tu ſteſſo avventurar vorreſti *l volo 
Ovunque ſiaſi *l pid lontan da pene, 
E dove aveſſi di cangiar ſperanza 
Tormento in Agio, ed in pw breve tempo 
Ricompenſarti con Diletto il Duolo. 
Queſto io qui cerco: ma ragion baſtante 
Non fia per te che conoſcendo il BENE; 
Quel che ſia MALE non provaſti ancora. 896 
Ed obbiettar mi vorrai tu la Voglia 
Di chi n' avvinſe ? Pit ſicure sbarre 
Perche non pone a ſue ferrate Porte, 
Se in quell atra Prigion tenerci Ei vuole ? 
Cio baſti a tua Domanda. II reſto poſcia 
E vero, Io fui trovato ove tan detto, . 
Ma Violenza o Danno in cio non era. 
Pien di ſcorno ei si diſſe, indi I guerriero 


Angelo con ſorriſo diſdegnoſo 


Soggiunſe. Oh quanta in Ciel perdita è quella 904 
D' Un che può giudicar del Senno altrui, 

Da che cadde SAT XN! cui la Follia 

Precipito di gia, come or lo ſpinge 

Scappato dal ſuo Carcere, e dubbioſo 

Di ſtimar Savio o no chi gli domanda 

Qual Baldanza il portaſſe in queſto luogo 

Senza licenza, fuor dalle preſcritte 

Mete Infernali! Tanto Senno ei giudica 

Comunque ſia, lunge volar da pene, 
E dal Supplicio ſuo tentar lo ſcampo 911 
Cosi giudichi or tu preſuntuoſo 

Infinche l'Ira che fuggendo incorri, 

Settuplicata, la tua Fuga incontri 

E a ſuon di Sferza riſoſpinga indietro 

II tuo Senno all' Inferno, il qual pur anco 


Tuo 
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Tuo Saper non accreſce, e non t 1 
Che non v' Pena che pareggi mai 


Un infinito provocato Sdegno. 
Ma perchè tu ſoletto ? E perche teco 
Non fuggi tutto Inferno? & altrui la Pena 
Di minor pena, e da fuggirſi meno?: - 
O a ſoffirirla ſei tu di lor men forte? 
Oh bravo Condottier ! che ſai le pene 
Primo fuggir! Se al deſertato Campo 
Queſta aſſegnavi tu cagion di fuga 
Certo il fol Fuggitivo or non ſareſti. 

Cui torvo si riſpoſe il gran Nemico. 
Men non reſiſto io no, pene io non fuggo, 
Angelo inſultator, fai ben ch io ſtetti 
Tuo Nemico piu fier, quando 1 1n me 
Rapidiſſimo corſe ad ajutarti Ni 0 
L'Abbruciator Tuono 3 © ads 
Tua ſecondò, non gia temuta in pria 
Ma da tue, pur qual pria, fuor di : a 
Parole, facil garguiſce quanto 
Ineſperto tu ſi, come da 2 "wad 14 eb cls 
Difficili e paſſati aſpri Succeſſi, 11 
Fia neceſſario a un Condottier kedele 177987 14.0 
Tutto non arriſchiar per intentatte 
Pria da lui ſteſſo periglioſe Vie. ap —4 4 
Io perciò, io primier ſolo 1 ö 
Ad aleggiar lo deſolato Abbiſſo 
Ed il nuovo a ſpiar creato Mondo, TY | 
Onde in Inferno ancor Fama non tacque- 
Trovar ſperando qui miglior Dimora, 


E collocar le afflitte mie Potenn nne 


Su la Terra o a mezz Aria; ancor che en 
Per lo Poſſeſſo, un altra volta ancora 
A provar quel ch avran teco 5 


Farne contra le tue gaje Legjonia 
Mm Cui 


* 
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Cui pid facil ſaria ſervir ſu in Cielo 

II lor Signore, ſalmeggiargli it ane In 50150 

E alP uſate diſtanze ſervilmente t 

Inchinarſi, proſtrarſi; e non eee 50 K 

Cui toſto replicò Angel guerrieroo- 
Dire e toſto diſdiv,; pretender prinaa 

Savio fuggir le pene, e profeſſarſi | 

Poſcia uno Spiator; moſtra che un ſia 

Duce non gia ma un Mentitor. Tu $4'rana 

Tu dir poteſti, Un Condattier FKDEE RF? 90 

Oh Nome! oh ſacro Nome] oh prafa ata 

Fedeltate Tu Fido? E al chi Fedele?? 

A quella ribellante tua e 


Efercito di Spiriti maligni?ꝰ 


1290 


1300 


Corpo! ben degno di tal Capol F BY 
Voſtra impegnata Fede e Dirnen 


E voſtra Militare obedienzn, 
Diſcioglimento fur di Lealtate 


Al conofciuto gia Poter ſupremo ? 


Scaltro Ipocrita! e tu cl'ora vorreſt i 937 
Farla da Protettor di Libertate, |; 

Di, chi gia pw di te; Pregio die mai, 
Oſſequio fece e Adorazjon ſervile 

Al tremendo de i Ciel Monarca eterno ? 2 | 

E per qual fin? fe non per la Speranza 52 ; 


Di ſpoſſeſſarlo, e di regnar tu ſteſſoꝰ 


Ma nota ben quel chor t impongo: Vanne, 
Völaten via di qua, donde volaſti. 

Se da queſt ora in queſti Sacri limiti 

Apparirai; incatenato, io ſteſſſo 965 
Alla Foſſa infernal vuò traſeinarti, 

E ſerrarti cosi; che tu non paſſa 


Più ſchernir poſcia i facili Cancelli 


D'Inferno, ch ora an troppo levi Sbarre. 
Ei cosi minaceid; ma non pon mente 
SANA 


Libro Quarts. 

SX TAN Aa ſue Minaccie, anzi pid fiero 
Rabbioſo replico,— Quando tuo Schiavo 
Saro, e tu parla di Catene allora, 
Superbo limitare Cherubino 

1310 Ma pria, di quelle pid pelante nod: 
Taſpetta tu dal mio pint forte a 905 „ 
Sebben de? Cieli il Re portan tuoi Vhrmi, | 
E tu co Pari tuoi avvezzi al giogo i 
Traeſti le ſue ruote Trionfali fi wont V1)” | 
Del Ciel per lo Stellato paviments. 1 1s 900 

Mentr' ei cosi diceva, il ee ol « 

Angelico Squadron tutto dix enam: AR” 
Cru qual fiamma; e me¹⁰n TY 8 
Aguzz0 la Falange: Oguun la Mia 

1320 Preſe intorno a Sa rA con FO in tay” 
Folte cosi come dorato Campo 
Di CERERR matura attoc Alla. Neffe, 
Quando ondeggiante le batbate Spiche „ 
Piega a qualunque via forzale il Vento: © © 
L'accurato Bifolco in dubbio ſtafli (of 
Che i Manipoli, ſua ſola Speranza; © 
Non empian VAja, che di ſteril paglia. 

Al incontro Sar N, benche commoſſo, 

Raccogliendo il vigor, grandioſo ſtette 

1330 E immoto come TENERIFE O ATLANTE. 
La ſua Statura al Ciel giungeva, e ſopra 
Il ſuo Cimier ſtava TOrror per piuma: 
Ne manca al Pugno cio che ad Aſta e a Scudo 
Raſſembra. Or quai potean orrende Geſte 
Seguir | ne il Paradiſo ſol, ma forſe 
La Stellata del Ciel Volta o almen tutti 
Laceri e infranti gli Elementi avrebbe 
La Violenza di quel gran Conflitto; 
Se a prevenir queſt' orrida Tenzone, 


1340 Non aveſſe VET ERNO 1 in Lance poſta 
Alk 
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Alb altrvi viſta in Ciel Paurea Bilancia © 

Cb'ivi ancor fra lo Scogero e As T REA, ſi ns 

Ove in pria tutte le Create coſfe 

Peſo, la Terra pendula'e rotonda, 

E P Aria bilanciata in contrapeſo; ib 11 bee 

E dove or tutti pondera gli Eventi 

Le Battaglie ed i Regni : Ini queſte EI poſe 

Due Pondi, un di Spartir, Paltro di Pugna: 

Lultimo in ſu preſto balzar fu viſto; 

Onde al reo Spirto, GaBRIE L si diſſe. 100g 
Io le tus forze, e tu le mie conoſci 

SAT ANA, ambe3non(gia: noſtre, ma date. 

Qual Follia dunque & il vantar quel che ponno 


8 — W 


Noſtr' Armi far ;giacche non più di quanto 


Permette al Ciel] far alle tue non lece 
Ne alle mie benchè or troppe a calpeſtarti 
Come vil fango. De miei Detti in prova 
Leggi 1 tuo Fato in quel Celeſte Segno, 
Dove or peſato; oh quanto lieve oh quanto 
Debol moſtrato ſei; ſe tu reſiſti 100. 
II reo Spirto guardovvi, & la ſua vide 
Parte della Bilancia alto bakzata; 
Ne pid, ma fe n volò via mormorando, 


E via ſeco volar FOmbre notturne. 1015 


DELLA 


DELLA TRADUZZIONE 


DEL 


PARADISO PERDUTO 


LI1IBKO QU-IN-TO. 


Torbido Sogno narra EV A ad ADAM O. 
Tornan ambo alle Preci a gl Inni all Opre. 
DIO Raffael lor manda: Ei gli ammoniſce, 

E commenſale a raccontar comincia 

La Conteſa degli Angeli ribelli. , 


4 


II nel ſereno Clima di Levante, 
9 Avanzando il Mattino i roſei paſſi 

Spargea di Perle orientali il 

ä Suoloj; 

Quando alla ſolit' ora Ap AM ſveglioſſi: 

Lieve com' aria è il Sonno ſuo, cui nutre 

Pura Digeſtione e ſoporiferi 

Temperati Vapori; e leggiermente 

Diſperde il ſuſurrar di Fronde e Rivi 

Al ventilar della novella Aurora, 


10 E il garruletto mattutino Canto 7 
Nn Degli 


138 Del Paradiſo Perduto 


Degli Augelletti in ogni verde ramo. 

Quindi con piii ſtupor trova dormente 

Eva con Treccie ſparſe e Gote acceſe, 

Apparenze di torbido Ripoſo. 

Indi a lato di Lei, levando alquanto 

Se ſu'l Cubito ſuo; pendea ſovr'eſſa 

Innamorato con ſoavi ſguardi 

D'amor cordiale, e riguardava quella 

Beltà che grazie irradia, o vegli, o dorma, 
20 Particolari: indi con molle voce, 

Come di FLog A in ſen ZEFFIR0O ſpirà, 

Toccandole gentilmente la mano, 

Le ſuſurro: Su ſvegliati mia Bella, 

Mia Spoſa, ultimo mio trovato Bene, 

Ultimo e a me Dono miglior del Cielo, 

Sempre pid caro e nuovo mio Diletto, 

Svegliati, perche gia ſplende il Mattino, 

E. freſco il Campo ne richiama: il Meglio 

Or ne perdiam, quand' oſſervar ſi puote 
30 Qual le culte da noi Piante germoglino, 

E al Boſchetto de” Cedri i fiori ſpuntino, 

Qual goccioli la Mirra e il Balſamino, 

Come Natura i ſuoi Color dipinga, 

E come I Ape ſovra 1 Fior ſi poſt 

E ne ſugga la liquida dolcezza. = 

S1 biobighando, riſvegliolla, ed eſſa be 1 65 IMG 

Sbigottiti n ADAM gli occhj Coll). . 5 


„ 


E ſtringendolo al ſen, cosi gli diſſe 
O ſolo an cui tutt i penſier miei trovano 
40 La lor tranquillits, mia Gloria, e mia 
Perfezzion, lieta il tuo Volto io i 10 1 0 
E il ritornato bel Mattin; che in Notte, 


Notte tal, fino a queſta, ancor Falke, 

Io non avea) ſognai, ſe pur ſogna, 
Non gia di Te, come e login. 8 11-2 

Tas nA Non 
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Non gia dell' Opre del paſſato giorno 

O delle diſegnate al Di ſeguente, _ 

Ma d'Offeſa e Diſturbo: Alla mia Mente 

Ignoti fino a tal torbida Notte. 

Giuſto preſſo all' orecchio, udir mi parve, 36 
Uno che con gentil Voce m' invita 

A paſſeggiar: * foſſi Tu, penſai. 


Ei diſſe: Eva, perchè dormi? Or & il tempo 
E piacevole e freſco, e taciturno, 


Eccetto ſol dove il Silenzio cede 

Al dolce Augello che di Notte canta 

E che ſvegliato or modula ſu i rami 

Le dolciſſime ſue Note amoroſe. 

Piena nel Orbe ſuo regna or la Luvna 

E con lume pid grato in maſtra eſpone 43 


Ombreggiata la Faccia delle Coſe, 


Ma in van, ſe non qi mira. II Ciel che veglia 
Con tutti gli occhj ſuoi; chi mai riguarda 

Se non Te? di Natura almo Deſio, 

AIP Aſpetto di cui tutte gioiſcono 

Le Cole dalla tua Beltà rapite 

Pur ſempre a vaghegg giarti Io ſorſi, come 


A tua Chiamata, ma pol te non trovo, 
Sicchè movo a cercarti, e ſola parmi 


Paſſar per Calli che mi guidan toſto 5 

Della vietata Conoſcenza al Alber 

Bello ei pareva, aſſai pid bello al mio 

Immaginar, che in chiaro giorno: or mentre 

Meravigliando il miro; ecco da un lato, 

D'ale e di forma: Un ſomigliante I | | i - 

Che noi ſpeſſo veggiam maver dal ** | 

Diſtillavano Ambroſia iougiadoſi ' 2 

Suoi Ricci e Alber vagbeggiava ani . 

E, o bella Pianta, ei diſſe, che a 

Di Frutta ſet, niun ſi degna ancora 10 59 
| e 


140 Del Paradiſo Perduto 


Ne DIO ne Uom, d' alleggerirti I peſo, 

E di guſtar la tua Dolcezza? E dunque 

La Cognizjon si diſprezzata? o Invidia; 

O qual Riſerva è che il guſtar ne vieta* 

Ma il proibiſca Chi {1 vuol; Neſſuno 
Pini da me terra lunge il Ben che nvoftr1; 
Altrimenti, e per qual cagion qui ſtai? 

Diſſe, e ü garreſtd, ma il temerario 
Braccio diſtende, un Frutto ſvelle, e il guſta. 
go Per le vene un Orror freddo mi corſe 65 

A si ardito parlar, cui Vatto audace 
Conferma; ma in traſporto egli di Gioja, 
Diſſe: Oh Frutto divin! dolce in te ſteſſo, 
Ma oh quanto dolce pid, colto in tal guiſa 
Par che vietato ſij qui, perche degno 

Sol de” Numi, eancor puoi far gli Uomin, Dei: 
E. perche non far gli Uomin Numi? Il Bene 
Pin. ch'e ſparſo, pid abbonda, e non ne reſta 
Scemo l' Autore, anzi pid Onor ne acquiſta. 

100 O fortunata Creatura, o bela — 
Angelich Eva, or tu ne guſta meco: 
Benche felice tu gia ſij; potreſti 
Eſſer felice pid, ma non pid degna: 
Guſtane, e ſarai quindi infra gli Dei 
Diva tu ſteſſa, nè la Terra avrai 
Per tuo confin, ina come noi, full Aria 
Gir talvolta potrai, talvolta in Cielo 
Tuo, per Merito; e la: veder qual vita 
Facciano i Numi, e farla tal tu ancora. 

110 Si dicendo, Saccoſta, e ſporge, fino 82 
Su'l Labbro parte di quel Frutto ſporgemi 
Cb'ei colſe: Il faporoſo Odor ſoave 


Si PAppetito nVaguzzo; che parvemi 


Non potermi tener più dal guſtarlo. 
Sulle Nu volai ſeco repente, 
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140 


130 E i Fatti o dianzi o tempo fa, paſſati. 
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E vidi ſotto a' piè Pimmenſo Tratto 
Della Terra: Proſpetto ampio e diverſo! 
Meravigliando al mio Volo et al mio 
Cangiamento in cosi alto Traſporto; 
Perdo la Guida in un momento, e parvemi 90 
Sprofondare, e cader preda del Sonno. 
Ma oh quanto lieta mi ſvegliai, trovando 
Ch' era un Sogno!— Le ſue notturne Larve 
Eva dl diſſe: e afflitto ADAM riſpoſe. 

O di me ſteſſo Immagine migliore, 
Mia più cara Meta, si turbolenta 
In ſonno a' tuoi penſier Notte m'affanna 
Al par di te, ne puo ſe non turbarmi 
Sogno ſtranio cosi, che ſorger temo 
Da Male: ma temerlo onde poſs” io? 
Allignar Male in te non puo, che ſei 
Creata pura: Ma ſaper tu devi 
Eſſervi molte Facolta minori 
Nell Alma, e alla R aG1oNE eſſer ſoggette, 
Come a lor Capo: ma il ſecondo Officio 
Regolator, tien FAN TAs14A fra queſte, 
E. delP Eſterno delle Coſe tutte 
Che 1 cinque Senſi vigili appreſentano ; 
Fa immaginazjont: aeree Forme 
Cui R aG10N, quando uniſcele o divide, 
Fiſſa quel che da noi S afferma o niega; 
E SarERE O PARER noltro {1 chiama: 
Ella poi ſi ritira in ſua privata 
Cella, quando Natura è in ſuo ripoſo. 
Speſſo in aſſenza di RAO, 11 delta 
La Fa NTAsIA contrafattrice, e imitala, 
Ma raccozzando mal le appreſentate 
Forme; ſtranio Lavor ſpeſſo produce, 
E in ſogni il Pid; mal congiugnendo 1 Detti 
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Del Paradiſo Perduto 


Cosi del noſtro ragionar jer ſera, 

Trovare in queſto Sogno tuo mi ſembra 

Alcune ſomiglianze, ma con ſtrana 

Addizion: pur non reſtarne afflitta; 

Che il Mal nelle Celeſti e umane Menti 

Può venir e partir diſapprovato, 

E si non vi laſciar Macchia ne Biaſmo. 

Quindi ſperanza in me ſorge, che a quanto 

Ai tu abborrito di ſognar dormendo; 

Mai tu non voglia acconſentir vegliando. 122 

Non ſgomentarti, e non voler tu dunque 

Quei Guardi annuvolar, ch'eſſer ſoleano 

Lieti e ſereni pid che il bel Mattino 

Quando a primo ſorride in faccia al Mondo. 

Or alle noſtre nuove Opre ſorgiamo 

Infra i Boſchetti le Fontane e 1 Fiori 

Or che i pid ſcelti Odor ſpiegan dal Seno, 

Chiuſi gia in notte, e ſol per te ſerbati. 
Ei cost inanimò la bella Spoſa 

Che rincoroſſi ben, ma chetamente 

Da? begli Occhy cader laſciò due pure 

Lagrimette gentili, e raſciugolle 

Co ſuoi Capelli: et altre due prezjoſe 

Stille gia pronte al guſcio criſtallino, 

Egli, pria di cader, sugge co' baci, 

Suggele come grazioſi Segni 

Di bel Rimorſo e pio Terror d'Offeſa. 

Tutto cosi raſſerenoſſi: e al prato 

Ambi movon, ma pria ſotto all' ombroſa 

Arborea Volta, allo sboccar del chiaro 138 

Proſpetto aperto del ſorgente Giorno 

E del Sole, onde ancor Paurea Quadriga 

Ruoteggiava a fior d' acqua in ſu VOceano, 

E dardeggiava paralelli al Suolo 

I rugiadoſi tremolanti Raggi, 


130 


Diſcoprendo 


Libro Quinto. 
Diſcoprendo in ampliſſima Vedutad 
II lato Oriental del PARADISO 
E d' EDEN le Pianure fortunate; 
Ambi adorando fan profondo inchino, 
190 Cui ſieguon loro Orazion divote: 
Dover che ogni mattina, in vario ſtile 
Adempion; che ne Stil vario, ne ſante 
Eſtaſi mancan loro, onde dar lodi 
Al ſommo FacriTor: Dicono o cantano 
Immeditate e convenevol Laudi : 
Pronta Eloquenza tal da i Labbri loro 
Inonda, o in proſa o in verſi armonioſi, 
Soave si; che ne Lito od Arpa 
Può accreſcerle dolcezza: e incominciaro. 
200 Glorioſe Opre tue tutte fon queſte 
Padre del Bene, Onnipotente : E tuo 
Queſto Compoſto Univerſal, cotanto 
A meravigha bello! or qual ſarai 
Oggetto di ſtupor, dunque J U ſteſſo? 
Ineffabil | che Sede ai ſovra i Cieli, 
Inviſibile a noi, o foſcamente 
In queſte tue pid baſſe Opre veduto, 
Che pur dichiaran tua Bontate al noſtro 
Penſar tropp' alta, e il tuo Poter divino ! 
210 Parlate voi che meglio dir potete, 
Voi figli della Luce Angeli Santi 
Poiche vederlo, a voi fu dato in forte, 
E d' Inni e ſinfonie con pieno Coro, 
In Giorno che non à confin di Notte, 
Gli circondate, giubilando il Trono: 
Su'l Cielo voi, voi ſulla Terra o tutte 
Creature vunite a decantarlo 
II Primo il Medio l' Ultimo l' Eterno. 
E o tu Fulgida pid dell' altre Stelle 
220 Ultima del corteggio della Notte, 166 
I Se 
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Del Paradiſo Perduto 


Se in miglior, grado pur non appartieni 
AIP Alba, tu del Di Pegno ſicuro 
Che co'l tuo cerchio lucido cron: 
Il ridente Mattino; in la tua Sfera 
Tu loda il FAclTORE, in > goa prima 11 2 
Del rinaſcefite Di dolciſſim Or, 

O So tu che a queſto vaſto Mondo 
Occhio et Anima ſei, tu riconoſcilo 
Per tuo Supremo, e fa ſuonar ſue lodi 
Alto a ſeconda del tuo corſo eterno 1 173 
AIP Orjente, al Meriggio, et all' Octbſor 

E Luna: O tu chora il ſorgente Sole 

Incontri, e fuggi con le fiſſe Stelle, 
Fiſſe nell Orbe lor che via ſe n vola: 
E voi cinque altri erranti acceſi : Lumi tr, 
Che ſempre in danza miſtica movete, 
Non ſenza Canto, riſuonate aucora 
L'alma Lode di Chi fuor dalle Tenebre 


« . 13994 


Chiamò fuIP, alto la leggiera Luce. 


Aria, e voi-Elementi primogeniti 180 
Del Grembo di Natura, che correte | 
Sempre in quattro un perpetuo moltiforme - - 
Cerchio, e meſcete e nutricate il Tutto; 

Fate al voſtto inceſſante cangiamento 

Variar nuove Lodi al gran Far rok k. 
Nebbie e Vapori voi ch or foſchi e ſquallidi 

Fin che il Sol vi dipinge e indora il lembo, 

O da Montagne o da eſalanti Laghi 

Sorgete a onor del grande Au ron del Mondo, 

O che v'erglate a far di Nubi adorno 189 

L'Etera ſcolorito, o che ſcendliate 

A diſſetar la ſitibonda Terra 

Le ſue Lodi accreſcete.— E le ſue La 

Voi decantate o Venti che da 1 quattro 

Quartier ſoffiate or dolcemente or forte 


: Vol 
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Voi Pini, & tutte voi Hane che al WH 
Loro, movete ie ondeggianti dime; 
Or piegateva i {ol di Culto m.fogno! 

E voi Fontane che Icotrendo gt 
Melodioſo mormorio formate; 196 
Gorgogliando tidite i Pregj ſuoi ! 

E voi viventi Anime tutte, ute 

Le voci! Augelli e voi che il volo alzate 
Alla Porta del Ciel, dolce cantando. 

Su P Ali voſtre e nelle voſtre Note 

Portate le ſue Glorie! E voi che gite 

Guizzando in onda, o camminate in terra 

Con alti e gravi o il ſuol tadenti Fas" 

In teſtimonio voi chiamo, fe mai 

Deſiſto da inſegnar mattino e ſernn 202 
A riſuonar degli Onor fuoi le freſche | 
Ombre, il Monte, la Valle e la Fontana 

Fatte canore gif dal Canto mio 

Salve o S1GNoRE Univerſal! Deh ſempre 


II folo Ben da, Generofo, a noi: 
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E ſe la Notte aveſſe accolto o avelle . 

Occultato del Mal; deh lo diſperdi, 

Qual la Luce or le foſche ombre dilegua. 
Si pregano innocenti, ein lor penſieri 

Ricovran toſto ferma Pace e Calma, 210 

Indi al rurale mattutin Lavoro 

Van fra dolci rugiade e vaghi fioti, 

Ove in qualche Filare gli fruttiferi 

Alberi ſporgon troppo lunge 1 ram: 

Luſſureggianti; e della mano an * 

Che recida gli ampleſſi infrattuoh ; Fr 

O guidano la Vite fleſſuoſa 

Rigoglioſetta a maritarſi all Olmo, 

A cui ſpoſata; ella lo cinge intorno 


Con fac nubili braccia, E ſeeo porta 1 a 217 
I : Pp Gli 
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Gli adottati ſuob Gxappoli per Dote, 
Che gli adornan ide ſue ſterili foglie. 
Cosi impiegati, con pieta gli guardaa 
L'eccelſo Re de, Cieli, indi a ſe chiama 
Rarar 1 quello Spirito ſocjabile 7 Glotbol eie C 
Che nel viaggio accompagnd TOoBIA 5370 
Cui Matrimomio aſſicurò con quella 10% N 
Gia ſette volte maritata Vergine. R 110 
R a #4 ELLE, gli diſſe, ai gia ſen tit 
Qual ſulla 'Ferra follevo tumulto 224 
In Paradiſo; lo ſcappato SaTANAa a 
Dal cupo Inferno: per Poſcuro Golfo, 
E comè' ei diſturbò, la ſcorſa Notte, 
L'Umana Coppia, e a un tratto in lor diſegna 
Tutta UMA NTA ꝙporre im ruina ? 
Va dunque, e la Meta di queſto giorno, 
Come un Amico Paltro, Ab AM converſa, 
O vunque il trovetrai, ſotto quale ombra 


Py 


Ritrarſi dal calor del Mezzogiorno, - 


Dal diurno Lavor fe riftorando © 232 
Co'l vitto o c ripoſo:-e un tal diſcorſo: 5! | 

Fa ſeco, ond' egli pid rifletta al ſuo 

Felice Stato; e ſappia poi che tale 

Felicita,” libera fu laſciata 

In ſuo potere e volonta, lafcidta 1. 

Al ſuo proprio Voler libero: Sappia 

Che ſua Voglia, benchè libera; & ancora 

Mutabile: onde avviſalo a gvardarſi ' 

Dal traviar, troppo di ſe fidandoſi. 

Digli poi ſuo Periglio; e Chi lo trůama, 240 
E qual Nemico gid caduto ei ſteſſo 

Dal Ciel, congiuri alla Caduta altrui 

Da uno Stato ſimil di Contentezza, 

Per Violenza no (perche la Forza 15 
Oppoſta fia) ma per Menzogna e Inganno: 


Fa 
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Fa ch'ei ciò ſappia, e volontario poi 
S'ei traſgrediſce, non pretenda in ſcuſa 
Dir che ſorpreſo ei fu ſenza che pria 
Avvertimento e Ammonizjon ne aveſſe. 

330 Diſſe cosi l Eterno PA DRE, e tutta 246 

La Giuſtizia ; Ne fe di 
compi; Ne fe dimora 

Lalato Santo ad eſeguir ſuoi Detti, 

Ma fuor di mille Ardor celeſti ov'era 

Velato da ſuoi Vanni maeſtoſi, | 

Lieve in alto ſpiccoſſi, e in mezzo al Cielo 

Volo: De” luminoſi Angeli i Cori 

Si bipartiro, e per 'Empireo tutto 

Finch' egli giunſe alla ſublime Porta 

Del Ciel, fer” ala al Meſſaggier veloce: 

340 Ella, da fe, ſpalancaſi, girando 254 
Sovra Cardini d'Or, qual con divino 
Lavor, fella l'Artefice ſovrano. 

Di cola ſu ne Nuvola ne Stella 
S'interpoſe a ſua viſta, e per minuta 
Che appaja, ei vede pur non diſconforme 
Dagli altri Globi lucidi la Terra, 
E il Giardino di DIO che ſignoreggia 
Coronato di Cedri, a tutti i Monti: 
Tale in notte il Criſtal di Gar IL Eo, | 

350 Ma men ſicuro, nella Luna oſſerva 262 

Immaginate Terre e Regioni, 
O tale infra le CIcLAPDI un Piloto 
Al primo comparir di Samo O DELO; 
Solo una Macchia nubiloſa ſcopre. 

Prono in ſuo volo, gw P Angel Saftretta, 
E per lo vaſto etereo Ciel veleggia 
Fra Mondi e Mondi: ora con teſi Vanni 
Va ſu i Venti Polari, ora aleggiando 
Ventila la leggiera Aria cedente, 


360 Finchè all altura d Aquilino volo N 271 
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Del Puradi ſo Perduto 


A Volatik Ei ſembra una Fe] e 

Ammirata da ognun, oome quel lo 

Augel che ſue reliquie a porre in Srbun 

Nel Tempio lueemiſſano del. Sole, 

Volge all' Egizzaa Tebe ul Volo em. 
Su'l Contine orgental del Paradiſo 

Ei ſcende ein ſua propria mn appa re 

Alato Serafin: Sei Vanni aven 

Che le divine ſue Fattezze onibreggians: 

due che larghi ricoprian le ſpalle, 279 

D'ornamento Regal fean Manto al Petto: | 

Il pajo d' Ale al menzo't franicthi cinge” - 

Come Stellata Zona, e intorno abbiglia 

L'Anche e le Coſcie, G Or molle e . "my 

Di Celeſte tintura almi Colori- 

Ombreggia van le terze Ali i 1b bed, 

Ambe ſorgendo da i talleni in cerchio 

Pennuto e tinte di eileſtra Grana. 


Come I Figlio di Ma ja, Ei) ſtette, e ſcbſſe 


Le piume ehe riempier largo /d intorno 286 
Lo ſpazio di dolciſſima Fragrama. 

Subito al rævvifar tutte le Squadere 

Degli Angeli di guardia, et al ſuo Grado 

E all' alto ſuo Meſſaggio, onor facendo; 

Levarſi 'n pie, che a qualche alto Meflageio 
Savviſar che mandato era: Egli paſſa 
Le luccicanti loro Tende, e giunge 
Entro al felice Campo, fra Boſchetti 
Di Mirra, e in mezzo a fioreggianti Odori, 
Caffia, Bdlfamo e Nardo, una Boſcaglia 
D'alma Soavita! Chè qui Natura 

E in ſuo primier pid rigoglioſo Fi iore, 

E laſcia a voglia lor ſcherzar le ſue 

Vergini Fantaſie, viepid ſpargendo 
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| Fragranza, ſregolate e fuor dog arte, 


Smiſurata 
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Smiſurata Abbondanza Ap a mt che ſiede 
Su Pentrata del ſuo freſco Boſchetto 
Vide'l per Vodorifers Foreſta 
Avanzar, mentre il Sole alto dardeggia 
I perpendicolar fervidi raggi 301 
Della Terra a ſcaldar Vinterno Grembo: 
Caldo maggior di quel che a lui biſogna. 

Eva all ora prefiſſa, entro ſi ſtava 
Preparando al lor pranzo ſaporoſe 
Frutta gradite ad Appetito vero, 
E che il guſto non tolgono alla Sete 
Di framiſte Nettaree Bevande 
Da latteo Ruſcelletto o Bacca o Grappolo: 
Chiamolla Ap a Mo, e diſſe; Eva qui affrettati, 
E, degna della tua viſta, riguarda 308 
Verſo Oriente Ia fra quelle Piante, 
Qual Glorioſa Forma a noi qui move: 
Sembra un altro Mattin che ſu'l Meriggio 
Sorga. Qualche grand' Ordine dal Cielo 
Egli a noi forſe porta, e d'eſſer noſtro 
Oſpite, queſto di, grazia vuol farne. 
Or vanne toſto; tutto quel che in Serbo 
Tieni, qui porta; et abbondanza degna 
Moſtriamo, onde ricevaſi ed onori 
Il Celeſte Stranier. Render ben puoſſi 
A* Donatori il loro proprio Dono, 
E largo dar quel che abbondante e dato, 
Dove 1 ſuoi fertiliſſimi Germogli 
Moltiplica Natura, e pid fi prodiga; 


317 


Piũ fruttifera creſce, e s ne inſegna 


Generoſo Penſier, non vil riſparmio. 

Et Ev a lui: O Apa o, o tu di terra 
Vuota Forma, da DO ſpirata, ſai 
Che poco riſerbar baſta, ove tutte 


430 Abbondan le ſtagioni, e ognor maturi 323 
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Del Paradiſo Perduto 


An per noſtruſo, ſu lo ſtelo i Frutti. 

Quel ſerbar giova fol, che per frugale 

Conſerva, acquiſta a ben nutrir, Fermezza, 

E la ſoverchia Umidita conſuma. 

Ma ratta or vo, da Rami Arbuſti e Piante 

E da ſugoſe larghe Frutta a cogliere 

Scelta tal per quelt' Oſpite celeſte; 

Cb'egli 'n mirarla, dica poi che DIO 

Qui ſu la Terra, di ſue Grazie foſſe 

Largo diſpenſator, del par che in Cielo. 330 
Si dicendo, ſollecita neꝰ guardi 

Saffretta, intenta in oſpital penſieri 

A qual far dee pid dilicata Scelta 

E in qual ordin diſporla, onde non sjeno 

I ſapori confuſi o male uniti: 

Ma Fun Guſto appo Valtro unendo in grata 

Varieta, ſcorre di ſtelo in ſtelo 

A coglier quanto mai, Madre del tutto 


La Terra porge in ambe INDIE o in Pox ro 


O ſu la Coſta PN Ic A o la dove 340 
ALI Noo regnò: Frutta di tutte 
Specie, di ſcorza ruvida o gentile: 
Largo Tributo! e con profuſa mano 
Le ammucchia ſopra I Deſco in ordin vago: 
Spreme dall' Uve inoffenſivo Moſto, | 
E. da Coccole molte alma Bevanda; 
Poi da dolci pid Mandole premute 
Varij condiſce ſaporiti Sughi, 
Ne a cio le mancan puri Vaſi. Al fine 
Sparge di roſe il ſuolo e d' altri odori, 348 
Fiorite Spoglie di campeſtri Arbuſti. 

Vaſſene intanto il noſtro primo Padre 
Ad incontrar VOſpite ſuo divino, 
Non con altro corteggio che con ſue 
Perfezzjoni compite : era in Lui ſteſſo 

' Sua 
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Sua Pompa tutta, e molto pin ſolenne 


Di tedioſo Treno che accompagni 

T Prencipi, allor quando in ordin lungo 
Lor guidati Cavalli e Servi ſplendidi 
Di lucid' oro, abbagliano le Turbe 

E a bocca aperta a rimirar le fiſſano. 

Non ſgomentato alla Preſenza Angelica 
Ab Au, ma con ſommeſſo approſſimarſi 
E Riverenza umil come a Natura 
Superior, tutto s inchina, e dice: 

O Nativo del Ciel (che non altronde 
Se non dal Ciel, si nobil Forma viene) 
Poiche ſcendendo da i ſuperni Troni 
Ii degnaſti laſciar per qualche tempo 
Quei Fortunati Luoghi, e onorar queſti; 265 
Degnati pur con noi ſoli, cui dato 

Fu in ſovran Dono il poſſeder quelt ampio 
Terreno, ripofarti in quell” ombroſa 
Selvetta ulteriore, e quivi aſſiſo 

Guſtar quel che di pid ſcelto produce 
Noſtro Giardin, finchè al Meriggio caldo 
Succeda il freſco declinar del S5le. 

Cui, mite si, P Angelica Virtude: 

Ab Auo, io per cio venni, e tu non foſti 

Creato tal, nè in tal Soggiorno ſtai, 

Ove a gli Spirti anche del Ciel, ſovente 

Far tu non poſſa a viſitarti invito. 

Guidami or dove il tuo Boſchetto ombreggia; 

Finche ſorga la Sera, al voler mio 

O queſt? Ore. Arrivaro alla filveſtre 

Loggia che, qual Soggiorno di PoMON 4, 

Rideva adorna di Fioretti gai 

E di fragranti Odor: Ma non adotna 

Che di ſe ſteſſa, e amabilmente bella 

Più che Ninfa Silvana o la pid vaga 381 
tte Delle 


356 
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152 Del Paradiſo Perduto 


Delle tre finte DE E ſu'l Monte d' IDA 
Venute di Belta, nude, a Conteſa ; 
Ev4 in pie accolſe VOſpite Celeſte : 
(Di Virtù Prova!) Uopo non a di velo, 
Ne ſue guancie alterò penſiero infermo. 
Av E, YAngel le diſſe, e quel fu il ſanto 
Dopo lunga ſtagion, Saluto uſato 
Con Maria benedetta, Eva ſeconda. 
Avk o Madre della Stirpe Umana 
510 Tl cui fecondo Seno empierd il Mondo 388 
Co' tuoi Figli in pid numero di queſte 
Varie Frutta onde gli Alberi di DIO 
Fornito in abbondanza an la tua Menſa. 
D'erboſe Glebe era compoſto il Delco, 
E muſcoſi Sedili intorno avea; 
E ſopra tutto Pampio ſuo Quadrato, 
Tutto parea ſtarſi raccolto Autunno; 
Benchè quivi alla dolce Primavera 
Sempre unito per man P Autunno danzi. 
520 Un tal poco trattennerſi a diſcorſo, 295 
Ne temean guaſto dal ritardo il Pranzo: 
E si Progenitor noſtro a dir preſe. . 
Stranier Celeſte, di guſtar ti piaccia _ | 
Quei Doni che per Cibo e per Diletto 
Noſtro, alla terra fè produr la ſomma 
Providenza Nutrice, e donde ſenza 
Miſura tutto il Ben perfetto ſcende: 
Cibo inſipido ſon forſe a Natura 
Spiritual; ma ſolo io ſo che a tutti 
530 Il Donatore è un ſol Celeſte Pa DR E. 
E PAngelo: Perciò quel ch egli dona 
AIl Uom che in parte e ſpirital; puo ancora 
Da i puriſſimi Spirti eſſer trovato 
Non ingrata Vivanda: et ugualmente 
2 pura Soſtanza Intellettiva, | 


x Come 
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Libro Qr1nto. 155 


Come le voſtre Razjonali, a d'uopo 

Di nutrimento: Ambe entro ſe contengono 
Ogni minore facolta di ſenſo; 

Si ciaſcuna ode, vede, odora e tocca, 
Guſta e il guſtato digeriſce, e il rende 412 
A ſe ſimile, e in incorporeo volge 

Il corporeo. E ſaper tu dei, che Quanto 

Creato fu; di paſcolo e ſoſtegno 

A biſogno. Cosi degli Elementi 

Il pid puro dal men puro è nudrito: 

Si dalla Terra è il Mar, da Mare e Terra 

L'Aria; e dall' Aria quegli eterei Fuochi 

E la Luna ch'e prima in ſua baſſezza: 

Quindi è che in ſua rotonda Faccia vedi 

Macchie: Vapori non ancor purgati 419 
E in ſua ſoſtanza non ancor converſi. 

Dal Lunar Continente umido, eſala 

Nutrimento a' pid alti Orbi: ed il Sole 

Che a tutti compartiſce il ſuo bel Lume; 


= 


Trae ricompenſa Alimentar da tutti 


560 


D'umide Efalazjoni, e le riceve 

A ſera dal vaſtiſſimo Oceano. 

Ma benche in Cielo gli Alberi di Vita 

Portin Frutti d'Ambroſia, e benche Nettare 

Stillin le Viti, e ogni mattin da Rami 428 
Noi raccogham melliflue Rugiade, 


E 1] Suol coperto ſia di perlea Brina; 


Pur cosi variati à qui ſuoi Doni 

Con novelli Diletti il ſommo Autore; 

Che queſto Suol può compararſi al Cielo. 

Or non penſarmi tu ſchivo a guſtarne. 
Cosi ſiedero a lor vivande, e Angelo 

Con apparente no [com è comune 

Teologo Parer] ma con verace 


570 Appetito real, con digeſtivo 437 


Rr Calor 


Del Paradiſo Perduto 


Calor tranſuſtanziante, il cibo prende. 
Quel che ridonda; facile traſpira 
Dagli Spirti: e ſtupor non rechi, mentre 
Con fuoco di carbon fuligginoſo 


 L'empirico Alchimiſta o puote, o ſtima 


580 


Poſſibil Coſa, traſmwtar metalli 

Di Mineral men puro in Or perfetto 

Qual dalla ſua Miniera.— A menſa intanto 

Nuda Eyva bella amminiſtra va, e loro | 

Tazze ondeggianti di Liquor ſoa r- 445 

Coronava. Oh puriſlima Innocenza, 

Di Paradiſo degna! Allor (ſe mai 

Allor di DIO h Figli avuta ſcuſa 

Avrian d' innamorarſi a quell' Aﬀpetto. 

Sol regna va in quei Cori il * — | 

Ne ſi ſapea che foſſe Geloſia 

Penoſo Inferno degli offeſi Amanti. 
Si dopo aver col Ciba e la Bevanda, 


Saia e non carca la Natura; in mente 
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Venne ad Apa Mo, il non laſciar che pafli 
Si bella Occaſione, onde ſvelate 
Gli ſian le ignote a lui ſuperne Coſe, 
E PEflere di quei che in Ciel ſoggiornano, 
LEccellenza di cui ſcorgeva ei tanto 
Traſcender la ſua propria; le cui forme 
Rad janti una Efftulgenza eran Divina; 
E il cui Poter tanto eccedea l Umano! 
Onde tali all' Empireo Miniſtro, 
Da Prudenza dettate ei fe parole. 

O Abitante con DO, ben riconoſco 
Il tuo Favore in queſt' Onor che fai 
All Uomo, ſotto al cui baſſo Ricovero 
T1 degnaſti d entrare, e guſtar queſte 
Terreſtri Frutta: e benchè cibo degno 
Non ſian d' Ae pur si le gradiſti; 
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Libro Quinto. 155 


Che non potreſti in le celeſti Feſte 
Moſtrarti di miglior voglia alle Menſe. 
Ma qual mai farne paragon ſi puote ? 

Cui Talato Gerarca. O Apamo, un ſolo 
Uno PONNIPOTENTE 6: da Lui tutte 469 
Procedono le Coſe, e à Lui ritornano 
Se non fian depravate: Elleno tutte 
Fur create perfette. Una è la prima 
Materia tutta di si varie Forme 
Dotata, varij gradi di Soſtanza, 

Varij gradi di Vita, ne' Viventi; 

Ma raffinata tanto pid, ma tanto 

Pin ſpiritoſa e pura pid; quant' eſſi 

Son collocati a Lui più preſſo o tendono 
Aſſegnato ciaſcuno in ſua diverſa 477 
Sfera attiva: finchè n proporzjonati 
Termini ad ogni Specie, il Corpo affinafi 

E Spirito divien. Si da Radice 

Sorge più lieve il verde Stelo, e quindi 
Aeree pin, germogliano le Foglie, 

Perfezz jonato poi lucido il Fiore 
Odoriferi Spirti eſala al fine. 

I Fiori e i Frutti lor, cibo delł Uomo, 
Gradualmente ſublimati, aſpirano 

Farſi ſpirti Vitali, indi Animanti, 484 
Poſcia Intellettuali, e Vita e Senſo 

Danno, e dan Fantaſia e Intendimento: 
Accolta è quindi la Ragion dall' ALMA, 

E un' Eſſere delP Alma e la Ragione 

O diſcorſivo o intuiti vo: il primo 

Voſtro il pid ſpeſſo fia; noſtro e il ſecondo, 
Differenti di grado e non di ſpecie. 

Non ti meravigliar dunque, ſe quanto 
DIO per Voi buon conobbe; io non rifiuto, 


Ma in ſoſtanza, qual Voi, propria converto. 492 
Un 
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Del Paradiſo Perduto 
Un tempo venir puo che PUom partecipi 


D'ANGELo, e ſconvenevol non ne trovi 
II Vitto, e Palimento troppo lieve; 
E da queſti corporei Nutrimenti 
Poſſano forſe i voſtri Corpi al fine 
Tutti 'n Spirto cangiarſi, migliorati 
Dallo ſpazio del Tempo; e alati aſcendere 
Eterei come Noi, e a ſcelta poſſano 
Qui ſtarſi, o ne? Celeſti Paradiſi, 
Se Obedienza in vol ſi trovi e intiero 301 
Inalterabil conſervato Amore 
A Chi ſiete Progenie. Al colmo intanto 
Quella Felicità tutta or godete 
Che queſto puote avventuroſo Stato 
Comprender; di maggior Giopa, incapace. 
E il Patriarca della Stirpe Umana 
Si gli ſoggiunſe : O Spirito corteſe, 
Oſpite a me propizio, ai ben dimoſtra 
La del noſtro Saper Via direttrice, 
E ben eſpoſto POrdin di Natura 510 
Ai dal Centro alla ſua Circonferenza, 
Su'l quale in contemplando le create 
Coſe; per gradi al Creator S aſcende. 
Ma dimmi dell' aggiunto Avvertimento — 
Se Obedienza in voi ſi trovi— il ſenſo. 
Poſſiam forſe mancar d obedienza 
Ver DIO? e deſertar da quelP Amore 
Che ne formo da polve, e qui ne poſe 
Nel maggior Colmo d'ogni Ben che puote | 
Eſſer compreſo dalP uman Deſire? 518 
Cui PAngelo cosi riſpoſe: O Figlio 


Della Terra e del Cielo, attento aſcolta. 


Che tu ſia si felice; a DIO lo devi: 
Che tu continui tal; da te dipende, 
Da tua Obedienza, e in lei perſiſti. 


I Queſta 
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Libro Quinto. 157 

Queſta è la data Ammonizjone: Avverti. 

DIO, perfetto ti R, non immutabile: 

Buono ti fe, ma il conſervarti tale 

Ei laſciò in tuo potere; e per natura, 

Tua Volontà libera far gli piacque 

E non ſignoreggiata da una ſtretta 

Neceſlita o da Fato ineſtricabile. 

Noſtro ſervizio, Volontario, EI vuole: 

Neceſſitato; non gli fora accetto, 

Perchè i Cuori non liberi, non ponno 

Di Volontatia Servitt) dat prova, 

Se voglion quello ſol che per Deſtino 

Deggiono; e d'altro elezion non anno: 

Io ſteſſo, e meco tutta FOſte Angelica 

Che in viſta a DIO, gli ſtiamo innanzi al Trono; 536 

Serbiamo il noſtro avventuroſo Stato 

Come il voſtro pur voi, hell Obed jenza 

Che n'e la ſola e la ficura Baſe. 

Libero il Servir noſtro è; perchè libero 

E il noſtro Amor che dal Voler dipende. 

Nel Voler, ſtaſſi; e nel Voler, ſi cade. 

Caddero alcuni gia: diſobedends Fg 

Cadder dal Ciel nel pid profondo Inferno. 

Oh Caduta! e oh da qual ſuperno Stato 

D/alma Felicitade in qual Miſeria! 543 
Cui 1 noſtro gran Progenitor. Tuoi Detti, 


527 


Mio divino Iſtruttor, tutti aſcoltai 


710 


Attento, e con pit dilettato orecchio ; 

Che quando in notte de vicini Monti, 

Damme Cherubim il Canto 

Tramanda aerea Muſica d'intorno: 

Non mera ignoto, che il Volere e ro 

Foſſer creati liberi: I coſtanti 

Penſieri miei m aſſſcuraron pure 

E m aſſicuran che ſcordar damare 550 
1 8 Noſtro 
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Senz affanno potro dir la Ruina 


Del Paradiſo Perduto 


Noſtro gran Faciror, mai non dovremo, 
E d'ubidir Lui che comanda Solo 
E pur Giuſto è coſi! Ma quel che dianzi 
Diceſti gia paſſato in Cielo; or move 
Qualche interno mio Dubbio, e maggior Brama 
D'udirne, ſe a Te piace, il Fatto intiero 
Che ſtrano al certo eſſer è d' uopo, e degno 
Chaltri lo aſcolti con ſilenzio facro! _ 
Gran parte reſta ancor del giorno, appena | 
Mezzo finito il ſuo viaggio: il Sole: 589 
Laltra Meta comincia inver la grande 
Zona del Ciel. Tal fe richieſta A DAMO. 
E RAF AE L, dopo una breve pauſa, 
Conſenti alla Domanda, e preſe a dire. 
Alte Coſe e difficili mi chiedi T9 
Uomo primier: però che al ſenſo Umano 
Come narrerò io Geſte inviſib illi 
Di guerreggianti Spirit: ed oh come 
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Di tanti g¹⁴ & glorioſi e mente 8667 

Stettero in lor Vartuy perfetti Spirti? 

Come ti ſvelerò d'un altro Mondo | 

Secreti che ſvelar forſe non ii 

Ma per tuo Ben, cio fia permeſſo, e in quanto 

Paſſera dell Uman/ ſenſo la Meta, 

Io comparando alle ree forme 

Le Spiritali; all eſpreſsjon poſlibile, 

Delinearle pur ſapro.: e 

Se la Terra non è ch Ombra del Cielo; "I: a 

Le Coſe in lor pon eſſer Pune all 0 1 376 

Simili pm che non {r penſa in Jerra. 

Ancor non era queſto Mondo, e il Caos 

Regnava dove or queſti Cieli girano, 

E dove ponderata or nel ſuo Centro 

Poſa la Terra. Quando un Siorno [il Tempo 
Benche 
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O in fulgida teſtura impreſſe an ſante 


Libro Quinto. 159 


Benche in Eternita, ſe al moto applica, 
Tutte miſura le durabil Coſe 

Per Preſente, Paſſato ed Avvenire] 

Un tal giorno qual ſuole addurre il grande 
Anno del Ciel, PEmpirea degli Angeli 
Oſte da Mandamenti Imperiali 

Chiamata, innumerabile dinanzi 

Al Trono dell' ON NIPOT ENTE, a un tratto 
Da 1 Confini del Ciel tutti appario 

Sotto a 1 Gerarchi in rifulgenti Schiere. 
Diece mila mig lia ja di Bandiere, 

Stendardi e Gonfalon fra la vanguardia 
Alto e la retroguardia ſventolanti, 
Diſtinguon Gerarchie Ordini e Gradi, 


583 


592 
D' Atti di Zelo e Amor Memorie illuſtri. 


Si quando tutti raddoppiati in giro 
Stanſi affollati; l'Infinito PAD RE 
Cui preſſo, entro egual Gioja, il FIGLIO ſiede, 


Alto nel mezzo, qual da fiammeggiante 
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780 


Monte a cui ſcintillante Lucentezza 
Fa la Cima inviſibile; si diſſe. 
Voi Progenie di Luce, Angeli, udite, 

Troni Dominazjoni Principati 
Virtu Potenze, il mio Decreto tutti 
Udite, il mio Decreto irrevocabile. 
Generato oggi T CHI a voi dichiaro 
Unico FIGLIO mio, e conſacrato 
Su queſto ſanto Colle ò gia CHI voi 
Vedete alla mia DEsTR A: in voſtro Caro 
Lo eleggo, ed ò, per ME STES80, giurato 
Che Tutto a Lui 11 genufletta in Cielo, 
E SG NORE il confeſſi: Sotto al grande 
Suo e Mio Regno, come un individua 
Anima, uniti ſiate in Gioja eterna. 611 

| Chi 
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Del Paradiſo Perduto 


Chi Lui diſubidiſce; a ME, pur fia 
Diſobedjente, el Unione infrange, 
E ſcacciato quel Di lunge da DIO 
E dalla Santa Viſione, ei cade 
Nell eſterjori Tenebre, ingolfato 
Nel Profondo: prefiſſa a lui Dimora 
Senza Redenzione e ſenza Fine. 

Cosi parlò ION NIPOTEN TE, e tutti 
Parver Contenti delle ſue parole: 
Parvero ma non fur tutti contenti. 617 
Speſer quel Di, come altri Di ſolenni, 
In Canti e in Danze intorno al ſacro Monte: 
Miſtiche Danze! [cui ſomiglia in moto 
Co' Pianeti e co fiſſi Aſtri ſu tutte 
Le ſue gran Ruote la Stellata Sfera, 
Ravvolgendo intricati Laberinti 


Eccentrici e intrecciati, e regolari 


Pur allor pw, che pid il contrario ſembrano] 


E in loro grazioſi movimenti, 


Tanto addolciſce PArmonia divina 625 
Le ſoavi ſue Note; che di DIO | 
L'orecchio iſteſſo dilettato aſcolta. 

Or la Sera s' appreſſa. Abbiam pur noi 
Noſtra Sera e Mattino, per diletto 
Sol di Varieta, non per biſogno. 
Toſto da 1 Balli al dolce Paſto movono 
Bramoſi, in cerchio come ſtan: le Tavole 
Ricolme a un tratto ſon di Cibo Angelico, 
E in Perle in Diamanti e in ſolid Oro 
Colorato a Rubino inonda il Nettare - 
Frutto di Viti delizjoſe in Cielo. 
Cibanſi ripoſando in grembo a i Fiori, 
E di freſchi fioretti inghirlandati, 
In dolce Compagnia beon a gran ſorſi 
Gioja e Immortalita, [da ſtrapienezza 


Sicurl 


632 


Libro Quinto. 

Sicuri ove VEccello è confinato 
Sol da piena Miſura] alla Preſenza 
Del tutto Liberal Re che profonde 
A larga mano, e di lor Gioja gode. 

Poi che cinta di Nubi or l'alma Notte 
Eſalata di DIO dall alto Monte 
Onde alterne ſorgean la Luce e l' Ombra; 
La Faccia lucidiſſima del Cielo 
Con gradito imbrunir, velato avea, 
[Che buja ivi non vien mai Notte] e tutti 
Diſponea P odorifera rugiada 
Al Sonno, fuor che i ſempre vigilanti 
Occhj di DIO; larghe fa tutto il Piano, 
Larghe pit che ſe queſto Orbe terreſtre 


830 Foſſe tutto in Pianura ampia diſteſo, 


840 


Tai dell' Eterno RE ſono le Corti! 
In bell' ordine ſparſe e in varie File 
S accampar tutte le Celeſti Schiere 
Su'l margine de? vivi Ruſcelletti 

Che ſcorrono fra gli Albert di Vita: 
Innumerabil Padig oni! e toſto 
Salzaron Tabernacol Celeſti 

Ove al leggiero ventilar di freſche 
Aure dormon, fuor che quelli a cui toeca 
Alternar tutta Notte intorno all alto 
Trono di DIO, melodioſi Canti. 

Ma vigilava, e non cosi, SATAN: 
(Chiamalo or tale, che il primier ſuo Nome 
Non s ode pit nel Cielo) Egli un de' primi 
Se non il primo Arcangelo, ſublime 
In Potere, in Favore e in Preminenza, 
Acceſo pur tutto d'invidia, contro 


Al FIGLIOLO di DIO, dal ſuo gran Pap 


Onorato in quel giorno, e proclamato 


880 MEss14, Re conſacrato; non puoteo 
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Del Paradiſo Perduto 


In ſua ſuperbia ſopportar tal Viſta, 
E peggiorato immaginò fe ſteſſo. 
Quindi concetta Ira e Malizia eſtrema; 
Toſto che Mezzanotte apportò Ora 
Bruna, pid al Sonno ed al Silenzio amica, 
Ei riſolſe ſviar tutte le ſue 
Legioni, e laſciar privo di Culto 
E d' obed jenza quel ſupremo Trono, 
Pien di diſprezzo: indi ſvegliando il ſuo 
Subordinato pid vicin; si diſſe. 672 

E dormi tu, Compagno caro? e quale 
Sonno chiuder può mai le tue palpebre ? 
Sovvienti qual tardo uſci jer Decreto 
Dalle labbra di Chi può tutto in Cielo? 
L'uno all altro ſcoprir ſoleamo i noſtri 
Penſieri, ambo vegliando eramo un ſolo, 
Ed or come può mai farti il tuo Sonno 
Da me diſcorde? Nuove Leggi impoſte 
Tu vedi. Nuove Leggi di Chi regna, 
Nuove Idee riſvegliar ponno anche in Noi 680 
Che ſerviamo, e penſier nuovo ch eſamini 
Tutto quel che ſeguir poſſa dubbioſo. 
Qui pid oltre parlar non è ſicuro. 
Aduna tu delle Miriadi noſtre 
Tutt' i Capi, e di lor, che per Comando, 
Pria che le ombroſe ſue nubi la Notte 
Ritiri, io deggio, e tutti quei, che ſpiegano 
Bandiera ſotto me, denno affrettarſi 
A noſtre Stanze con volante Marcia; 
Ove 1 Quartieri poſſediam del Norte, 689 
Per prepararvi convenevol Felta 
Onde accorre il Re noſtro, il gran Meſſia, 
E riceyere i ſuoi nuovi Comandi, 
Che per lor Gerarchie tutte in brew ora 
Trionfante paſſar, dar leggi intende. 

1 SI 
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920 Or ne ſpetta ſicuri eſſer di noſtra 


Libro Quinto. 
Si parlò il falſo Arcangelo ed infuſe 


Prava influenza nell' incauto petto 

Dell Aſſocjato ſuo: Chiama egli, o inſieme, 
O varie ad una ad una, le reggenti 

Potenze ſotto a ſua Reggenza, e come 
Funne inſegnato, dice lor: Comando 

DelP ALrIss io è chor pria che la Notte 
Or pria che Valta Notte il Cielo ſgombri; 
Movaſi *l gran Gerarchico Stendardo: 

Dice la Cauſa ſuggerita, e ſpargevi 
Ambigue parole e Geloſie, 

Per far di loro Integrita ſcandaglio, 


O per tentarla: Ma ubidiron tutti 


Al ſolito Veſſillo et alla Voce 

Superior del lor gran Potentato: 

Che grande in fatti era il ſuo Nome, ed alto 
Egli avea Grado in Cielo: Il ſuo Sembiante 
Come il bel mattutino Aſtro che guida 

La Greggia de le Stelle, gli luſinga, 

E con menzogne, a ſeguitarlo tragge 

II Terzo della grande Oſte del Cielo. 

In tanto YOcchio Eterno, il di cui Sguardo 


J pit aſtruſi penſier chiaro diſcerne, 
Dal ſanto Monte ſuo, d'entro alle d'Oro 


Lampade innanzi a Lui, di notte, ardenti, 
Viſto, e non gi per il fulgor di quelle, 
La folle avea Ribellion ſorgente: 

Vide in Chi nacque, come poi ſi ſparſe 
Tra 1 Figli del Mattino, quali Turbe 
Avean gia parteggiato per opporſi 
AIP alto ſuo Decreto, e ſorridendo 

Al ſuo Figlio UNIGENITo 51 diſſe. 


FIGLIO, in cui veggio in Rifulgenza piena 


Mia Gloria; del Poter mio tutto, Erede! 


Onnipotenza, 
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| Potenze, molto gia hinge era ſcorſo 
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Onnipotenza, e con qual Armi illeſo 
Penſiam tener noſtro Diritto antico 
D'Impero e Deita: Nemico tale 
Inſorge; che il ſuo Trono alzare intende 
Al noſtro, egual, nel ſpazioſo Norte 
Ne contento di ciò; tentar gia penſa 
In battaglia il Poter noſtro qual ſia 
O il Diritto. Venghiam dunque a Conſiglio, 
E affrettiamci d eſporre a queſto Niſchio 
Le Forze che reſtar: Tutte impiegate 
Sien' a noſtra difeſa, acciò fproviſti 
Queſta Not non perdram noſtra alta Sede 
Il Noſtro Santuario il Noſtro Monte. 

Cui con placido Aﬀpetto e con divina 
Rifulgenza ineffabile ſerena, 


Riſpoſta if FIGLIO die: PADRE potente, 
Tuoi Nemici a ragton IU prendi a ſcherno, 
E ſicuro, de” Ior vani Diſeg NPE NL 


1.99 


Ridi e de' vant lor folli Van : 


Materia a ME di Gloria! a ME cut rende 5 738 

Illuſtre YOdio lor, quando effi veggono 

Data a ME tutta la Regal Potenza 

Per domar lor Orgoglio, e nell evento 

Moſtrar ſe a ſoggiogare i 1 tuoi Ribefli A 

IO vaglia, o ha men di tutt* altri in Cielo. 9 
Si parlo il FIGLIO. Ma Sark, con fue 


Con alata preſtezza. "Thnumerabile 
Era quell Oſte, qual notturne Sele 
O qual tremole Stille rugiadeſe 745 
Di ſereno Mattin Stelle brillant i 6 

Che il Sole imperla in ogni fronda e fiore: 

Paſſar Reg joni e valide Reggenze | L 
Di Serafini Potentati e Troni 

In lor triplici Gradi: Regioni 
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Cui comparato il tuo Dominio tutto; 
O Apamo, nulla è pil, che tal Giardino 
Appo tutta la Terra e tutto il Mare, 
Se il Globo fuſſe in longitudin ſteſo] 
Quali paſſate gia; vennero al fine 765 
A Confini del Norte: e SAN giunſe 
Alla ſua Regal ſede. In ſu la cima 
Di gran Monte che ſplende alto da lunge, 
Qual Monte alzato ſopra un altro Monte, 
Con Torri e con Piramidi tagliate 
Da Cave di Djamanti e Roccie d'Oro, 
Era del Gran Lucifero il Palazzo: 
[Chiama cosi nel Dialetto Umano 
Quella vaſta Struttura] cui non molto 
Poſcia, affettando tutta egli con DI O 
LUgualita, per imitar quel Mox TE 
Ove gia ſopra fu del Cielo in viſta 
Dichiarato il ME SSIA; nominò il Monte 
Della Congregazjon; perocche quivi 
Tutto il ſuo Treno uni ſotto il preteſto 
D'eſſervi comandato a far conſiglio 
Per la grande del lor REE accoghenza. 
E con calunnioſa arte di Vero 
Contrafatto, ei cosi Porecchie alletta. 

Troni Dominazjoni Principati 
Virtù e Potenze, ſe ancor mere voci 
Titoli $1 magrifict non ſono, 
Poiche gia, per Decreto, Altri in ſe ſteſſo 
Ogni Poter s aſſunto, e ſotto il Nome 
Di CoNsAcRATO RE, noi tutti ecliſſa; 
Queſta è per Lui, notturna Marcia, e queſta 
Frettoloſa Adunanza: abbiam qui ſolo 
A conſultar con quai novelli Onori 
Meglio poſſiam ricever Lui che viene 
Ad eſigere il non pagato ancora 
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Di Genufleſſion Tributo: Vile 
Proſtramento! e di gid troppo ad Un ſolo; 
Ma e come fia ſoffribil, raddoppiato; 

Ad Uno e a ſua gia proclamata Immago ? 
Che pero fora, ſe un mighor Conſiglio 
Noſtre Menti inalzando, c'inſegnaſle 

A ſquoter queſto Giogo? Voltra voglia 
Fia ſommettere il Collo? e voſtra Scelta 
Fia piegare il Ginocchio ſupplicante? 

No, s'io ben vi conoſco, o ſe voi ſteſſi 

Vi conoſcete pur Nativi e Figli 

Del Ciel, cui Nullo à poſſeduto ancora. 
E ſe non tutti eguali ſiete; tutti 

Liberi ſiete e liberi Ugualmente: 

Che ripugnanti a Liberta non ſono, 
Anzi ben le confanno, Ordini e Gradi. 
Chi dunque o per Ragione o per Diritto 
Aſſumer puoſſi Monarchia ſu quelli 


Che per Diritto, a lui vivono egual 2 


Eguali in hberta, benchè minori 

In Potenza e Splendore ! e Chi mai puote 

Introdur ſovra noi Leggi et Editti, 

Su noi che non erriam pur ſenza Leggi? 

Tanto meno eſſer può che Queſti ſia 

Noſtro Sovrano, e adorazjon richieda, 

Abuſando cosi gl Imperiali _ 

Titoli onde aſſerito è PEſler noſtro 

Sol nato 4 governar,. non a ſervire. 
Ebbe ſin qui Fardito ſuo Diſcorſo 

Non contraſtata Udjenza, quando ſorſe 
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Tra i Serafini ABDYEL, di cui nulP altro 


La DEITM con maggior Zelo adora 
E n' ubbidiſce 1 Cenni: Ei di ſevero 
Zelo avvampando, intrepido S oppoſe 
Alla Corrente dell altrui Furore. 
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Libro Quinto. 167 
Oh blasfemo arguir, falſo, ſuperbo 
Parole cui ſentir mai non Satteſe 
Celeſte orecchio! e da te men, che d' altri: 
Da te, Ingrato, che ſtai tanto al diſopra 
A gli altri Uguali! E con parlar tant empio 
Il giuſto puoi tu condannar Decreto 
Di DIO? che dianzi EI pronunciò giurando, 
Che al FIGLIO Unico ſuo, cui per Diritto 
Diede ſcettro Regale, ogn' Alma in Cielo 
Genufletter ſi debba, e confeſſarlo 
RE legittimo in quel dovuto Onore ? 
Ingiuſto eſſer, tu di, vilmente ingiuſto 
Stringer con legge i Liberi, e un Eguale 
Laſciar regnar ſu gli altri Eguali ſuoi, 
Un ſovra tutti, e cui null altro mai 
Poter ſucceda. E darai tu le leggi 
A DIO? e diſputar tu Seco i punti 
Oſi di Laberta? con Lui che fece 
Te quel che ſei? Con Lui che a proprio Senno 
Formo del Cielo le Potenze, e il loro 
Eflere circoſcriſſe? Eſperienza 
N'inſegna pur com Egli è buono, e come 
Al noſtro Bene e Dignita provegga 
Quanto Ei ſia lunge dal penſier di farne 
Minori, anzi quant Ei piuttoſto inclini 
Ad eſaltar noſtro felice Stato 
Sotto ad un Capo in Union maggiore! 
Ma ſiati pur conceſſo ingiuſto, ch altri 
Su i Pari ſuoi Regni Monarca; or penſi 
Te benche grande e glorioſo, o tutta 
L'Angelica Natura in un raccolta; 
Pari al FIGLIO Unigenito ? per cui 
Come per VER BO ſuo F Onnipotente 
PAD RE tutte le Coſe a fatte, e fece 
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Ie ancora e tutti gli celeſti Spirti 
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168 Del Paradiſo Perduto 


Da Lvu1 creati in lor fulgenti Gradi, 
Cinti di Gloria, e per Onor chiamati 
Troni Dominazjoni Principati 
Virtù Potenze: eſſenzial Potenze, 
1070 Ne oſcurate dal ſuo Regno, ma fitte 841 
Pin illuſtri, mentre EGLI ch'e noſtro Duce; 
Del Numer noſtro, come tal, ſi rende. 
Le Leggi ſue ſon noſtre Legei, e tutto 
L'Onor che a Lui ſi fa, ridonda in Noi. 
Queſt' empia Rabbia ceſſi dunque, e gli altri 
Tu non tentar, ma lo ſdegnato PAD RE 
Placar t'affretta e lo ſdegnato FIGLIO, 
Mentre cercato a tempo, evvi il Perdono. 
Pien di ſanto Fervor P Angel 8 diſſe, 
1080 Ma Niun ſecondò ſao Zelo, come 850 
Intempeſtivo, fingolare, audace. 
Quinci tal, nella ſua gioja VApoſtata 
Orgoglioſo viepid, replica fece. 
Dunque tu di, che Not formati fammo, 
E ch'Opra ſiam di Secondarie Mani, 
Opra dal Padre trasferita al Figho? 
Oh ſtrano Punto e nuovo! e donde mai, 
Saper vorremmo, ai tal Dottrina appreſo? 
Quando fu queſta Creazjon; chi vide? 
1090 E ti ſovvien tuo Facimento allora 857 
Che il Facitor VEffer ti diede? II tempo 
Che non eram qual ſiamo; e ignoto a noi, 
E Chi prima di noi fu. Noi per proprio 
Vivificante Vigor noſtro, ergemmo 
Noi ſteſſi nati da noi ſteſſi, quando 
Fatal Corſo il ſuo pieno Orbe girato 
Ebbe: Matura Naſcita di queſto 
Noſtro Cielo nativo, Eterei Figli! | 
Noſtra Poſſanza è noſtra propria: Altiſſime 
1100 La noſtra Deſtra inſegneranne Impreſe, 365 
Da 


Libro Quinto. 169 


Da porre in prova chi ꝰuguaglia a noi. 
Vedra tu allor ſe in ſupplichevol' atto 
Intendiam noi di circondar pregando, 
O aſſediar POnnipotente Trono. 
1110 Vanne, Cio narra, e queſte Nuove porta 870 
Al conſacrato Re: te n fuggi a volo 
Pria che Mal giunga a timpedir la Fuga. 
Diſſe. E ſimile al ſuon d'acque profonde, 
Rauco Rumor per quella Oſte infinita, 
A gli empj Detti ſuoi, d'applauſo echeggia. 
Ma intrepido non men, benchè ſoletto 
E circondato da Nemici, ardito 
Il fiammeggiante Serafin riſpoſe. 
| O aljenato da DIO, o Maledetto 
1120 Spirto da tutt 1 Beni abbandonato, 878 
Determinata gia la tua Caduta 
Io veggo e quelta ſventurata Ciurma 
Entro alla tua perfida Fraude involta: 
Sparſa la rea Contagione intorno 
E gia del tuo Delitto e del Gaſtigo. 
Omai pw non turbarti a penſar come 
Sottrarti al Giogo del MESSIA di DIO. 
Quelle d'Indulto grazioſe Leggi 
Non fian or pin conceſſe: Altri gia uſciro 
1130 Contra te irrevocabili Decreti: 885 
E quello Scettro d'Oro a cui negaſti 
Omaggio, ora è cangiato in Ferrea Verga 
Onde fia tua Diſobedjenza infranta. 
Ben conſigliaſti, ma per tuo Conſiglio 
O per Minaccie, io non me n fuggo a volo: 
Fuggo ſol queſte ſcelerate Tende 
Gia maledette, per timor che alto 
Sdegno imminente, in ſubitanea fiamma 
Toſto s avvampi e non diſtingua. In breve 
1140 Ju del ſuo Tuono il divorante fuoco 893 
XX Sovra 


170 


1150 


1158 


Del Paradiſo Perduto 
Sovra quel Capo reo ſentir taſpetta: 


Saprai Chi ti creo, quando in lamenti 
Conoſcerai Chi annichilar ti puote. 
Cosi riſpoſe il Serafino ABDIT EI. 
Ritrovato fedel tra gl Infedeli, 
Fedele Ei ſol! Tra Falſi innumerabili | 
Fermo, inconcuſſo, non ſedotto, impavido 
Ei ſerbò Lealtade Amore e Zelo: 
Ne Numero ne Eſempio ebbero in lui 
Forza di farlo traviar dal Vero, 902 
O di cangiar la ſua Mente coſtante 
Benche ſola : Infra loro, innanzi ei paſſa 
Lungo ſentier per entro a Scorno oftile 
Ch'egh con aria ſuperjor ſoſtenne: 
Senza timor di Violenza, e ſcorno 
Rendendo a ſcorno; ſprezzator le terga 
A quelle rivoltò Torri ſuperbe 
Gia condannate a rapida Ruina. 907 
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PARADISO PERDUTO 


LIBRO SEST O. 


Vienſi a Battaglia, e gli Angeli ribell: ws 
Perdono il Campo. Al nuovo D? pin fiera 
Si raccende la Pugna. Il ter20 giorno, 

e ſerbato il Trionfo al fol M ESSTA. 


ITA Notte del Ciel pe 1 vaſti | 
2 [Son ſakes campl, 
Non perſeguito, in ſuo ſentier 

Savanza 


E och infinche deſto 
Dall' Ore circolanti il bel Mattino 
Con roſea Man le porte apre alla Luce. 
Entro al Monte di DIO preſſo al ſuo Trono 
V' un Antro, e quivi Oſcuritate e Luce 
Tornano e vanno in un perpetuo giro, 
E fanno per lo Ciel grata vicenda, 
10 Qual Notte e Giorno. Spunta primo il Lume, 9 
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E oſſequioſa nelP oppoſta porta 
Entra POſcurità, ſino a quelP ora 
Cbella a ſpander ritorna in Ciel ſuo Velo 


Che al Crepuſcolo qui ſimil farebbe. 


Riſorgeva il Mattin, qual nell' altiſſimo 

De? Ciel: ei ſuole, in veſta d'Oro empireo, 

E mentre innanzi a lui ſvania la Notte, 

Saettava bei Raggi d' Oriente; 

Quand” Egli tutta, a primo ſguardo, ſcorſe 
Ricoprir la vaſtiſſima Pianura 15 
Folte ſchierate folgoranti Squadre, 

E Carri ed Armi frammeggianty, et ignei 
Deſtrieri raddoppiar lampi ſu 1 lampt. 
Guerra egli vi trovò, Guerra in procinto, 
E noto gia quanto Ei portar per Nuova 
Penſoſſi. Allegro Ei ſi miſchiò fra quelle 
Potenze amiche, e nobilmente accolto 

Ne fu con alta acclamaz jon di gioja, 


Come quell Uno, Quel di tante e tante 


Miriadi cadute, quelP Un ſolo 24. 
Tornato e non perduto: alto applaudito 
Guidanlo al facro Monte, e lo preſentano 


Anzi al ſupremo Seggio, onde $'udio 
Queſta da Nube d'Or, Voce ſoave. | 


Di DIO, Servo; ben teſti e ben pugnaſti 

Tu che ſol ſoſteneſii incontro a tanto 
Popol ribelle, la Ragion del Vero: 
Tu pu forte in parlar; che gli altri in armi. 
Del Vero tu per teſtimon ſoffriſti 
Univerſal Rimprovero, a ſoffrirſi 34 
Di gran lunga peggior, che Violenza. 
Tutta la Cura tua fu in viſta a DO 
Starti approvato, ancorche innumerabili 
Perverſo giudicaſſerti. Or ti reſta 
La piu facil Vittoria; ai queſt amica bh 
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Libro Seflo. 17 


Oſte in ajuto a ritornar ſu” tuol 
Nemici con maggior Gloria, che quando 
Schernito ne partiſti; e con la forza 
A ſoggiogar quei che per loro Legge 
Ragione rifiutar: Retta Ragione 
Per Legge loro, e per lor Re, MESSIA 
Che per Diritto di ſuo Merto regna. 
Va MichE Prence de' Celeſti Eſerciti, 
Vanne e tu GABRIELLE a lui ſecondo 
In militar Prodezza: Ite, e in battaglia 
Guidate queſti miei Figli invincibili, 
Guidate i miei diletti Angeli armati 
A miglia ja a Miljoni, eguali in numero 
Alla priva di DLO, rubella Ciurma: 
Quegli Empj con oſtili armi e con foco, 
Impavidi aſſalite, e fin ſu Forlo 
Del Ciel perſeguitandogli, ſcacciateli 
Fuor di Felicita lunge da DIO, 
Nel luogo della lor pena, nel Golfo 
Del TazTaRo che gid ſpalanca il ſuo 
Igneo Caos a raccor la lor Caduta. 

Si parlo la ſovrana Voce: e il Monte 
Incomincioſſi ad offuſcar di Nubi, 
Indi a volver gran fumo in foſche ruote 
E riluttanti fiamme: di ſvegliata 
Ira Segno tremendo! E immantinente 
Con iſpavento non minor, dall' alto 
Suonò la ſtrepitoſa eterea Tromba. 
A cenno tal le militanti Forze 
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Che ſtetter per lo Ciel, forman congiunte 


80 


Vn poderofo Battaglion quadrato 


N irreſiſtibile. In ſilenzio 

Marcian le riſplendenti Legioni 

Al ſuono d'Iſtrumenti armonioſi 8 

A Geſte ardite Eroico ardor ſpirarit,” 86 
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174 


Del Paradiſo Perduto 


Sotto a lor Divi Condottier : di DIO 

Per la Cauſa e del ſuo MESSIA Regnante 
La Marcia avanza, indiſſolubil, forte: 

Non Monte oppoſto, e non anguſta Valle, 
Non Foreſta non Fiume i lor perfetti 
Ordini rompe: alto è il gran Moto, e Paria 


Soppoſta il lieve ealpeſtio ſoſtiene: 
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Le pennate cosi Specie volanti 
Alto aleggiando in ordinate ſchiere 
Venner chiamate ſovra PE Dex tutte WT 
A ricever da Te lor vario Nome. 
Sovra molti del Ciel Tratti e fu molte 
Dieci volte ample pid che queſto Mondo, 
Provincie, è la lor Marcia; al fin, ben lunge 
Nell' Orizzonte ad Aquilone, apparſe 
Da tutto un lato un ignea Regione 
Steſa in aſpetto di Battaglia: e quando 
Fu alla viſta pw preſſo; irta ſi vide 
Dealto diritti innumerabil raggi 
Di rigid? Aſte e d'affollati Elmetti 83 
E varj Scudi coloriti a vane | 
Borioſe Diviſe: Erano queſte 
Le ſchierate di S TAN a Potenze 
In affrettata ſpedizjon furjoſa: 
Avean ferma opinjon, quel giorno iſteſſo 
Vincer d'aſſalto o di ſorpreſa il Monte 
Di DIO, e collocar ſovra il ſuo Trono 
LInvidjator di ſuo Stato, Valtiero 
Aſpirator; ma i lor penſier moſtrarſi 
A mezzo calle, appaſlionati e van. 
Strano a primo ne parve il guerreggiare 

Angel con Angel, e in feroce pugna 
Incontrar quei che avvezzi eran si ſpeſſo 
Unanimi con noi ſtarſi tra Feſte 
Di Gioja e Amor, quai Figli tutti ad uno 

I Sol 
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Libro Heſto. 


Sol gran Pa DR ER, cantando Inni al' ErRRNO. 

Ma ſcoppia gia della Battaglia il grido, 

E il rovinoſo aſſalitor Clamore 

Toſto a tutt* i penſier miti die fine. 
Efaltato, qual Nume, alto nel mezzo 

Su'l radiante ſuo Carro, qual Sole, 

LApoſtata ſedeva, Idol ſuperbo 

Di Maeſta divina, circondato 

Da Cherubini ardenti et aurei Scudi. 

Dal magnifico ſuo Trono Egli ſcende; 

Che omai fra Tuna e Valtra Oſte è rimaſto 

(Spaventoſo Intervallo!) anguſto ſpazio: 

E preſentate a fronte a fronte ſtanno 

Le Squadre in lor terribile Ordinanza 

D'un orrenda lunghezza! Alla Vanguardia 

E ſovra Vorlo fier gia del Conflitto 

Avanzoſſi con vaſti alteri paſſi 

SATAN A, e torreggiando innanzi venne | 

In armatura d'Adamante e d'Oro. 

Non ſi contiene a quella viſta ABDTEI: 

Dov'egli ſta fra i pid potenti in pronto 

A gran Geſte, e in ſuo Cor cosi ragiona. 


Oh Ciel! tanta rimane ancor ſembianza 
Del Altiſſimo, dove or pw non reſta 


Fede ne Realta? Perchè non mancano 
Dove manca Virtu; Forze e Potenza? 
E il pid Audace non è reſo il pid Debole ? 
Ma della ſua Poſſanza, ancorche ſembri 
Invincibile in viſta; confidato 

NelP Aita di DIO, far prova intendo 

To che dianzi provai falſa et iniqua 

La ragion di Coſtui. Giuſto è che debba 
Vincer nelP armi ancor, quegli che vinſe 
Del Vero gia nella Conteſa; e in ambe 
Le Diſpute, del par ſia Vincitore. 
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Brutal ſoverchiator Conflitto e quando 
La Forza alla R acton fa guerra; e allora 
Ragionevole al ſommo Ee, che RAGLONE 
Superi con magior forze la Fo RZ A. 

Si ponderando ABD TEL, fuor della prima 
Fila &avanza degli armati ſuoi 
Compagni, e incontra a mezza via Vaudace 
Nemico ſuo viepiù adirato a queſta 
Prevenzione; e franco si lo sfida. 

Superbo, incontro ti ſi vien? tua ſpeme 131 
Era arrivar di tue Mire aſpiranti 
Senza contraſto all' alta Cima, al Trono 
Di DIO, ſenza difeſa e abbandonato 
Per terror di tue Forze o della tua 
Potente lingua. Folle! non penſaſti 
Quanto ſia vano il follevarh in armi 
Contra ON NIPOT RENTE, il cui fol Cenno 
Puo ſenza fin dalle pw lievi coſe 
Far che ſorgano Eſerciti iI 


A disfar tua Stoltezza; o la cui ſola 139 


Mano i limiti tutti oltrepaſſante 

Puo, ſenz/aita, a un colpo fol, fnirti 51 

E tutte ſovvertir ſotto alle tenebre 

Le legjon tue. Ma vedi pur, del Tres 

Tuo non ſon tutti: v'e chi preferiſce 4 2530 

Fede e Pieta ver DIO, quantunque . 

Inviſibil' a te, quando ſol' Io 

Erroneo fra tue gran 'Furbe ſembrai 

Diſſentendo da tutti. Or la mia Sett:aa 

Tu vedi, ed ora, ah troppo tardi . 0 147 

Che puo talor, quand erran mille e mille; 

In pochi ſtar la Cogniꝝ jon del Vera I 
Cui con un bieco diſprezzante ba. 

Cosi altero riſpoſe il gran Nemico. . 


Mal per te, ma in bramata ora tu vieni b 
E” Dalla | 
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Dalla Vendetta mia cercato il primo. 
Or dalla fuga tua ſedizioſo 

Angelo tu ritorni al meritato 

Premio, di queſta provocata Deſtra 

Al primo eſperimento, giacche il primo 
Tu di contradizzjon con iſpirata 
Lingua, oſaſti d'opponerti alla terza 
Parte de i Nu i in Sinodo adunata 
Ad aſſerir lor Deita, che mentre 


Sentono dentro a le ſteſſi il divino 

Lor vigore; conceder mai non ponno 

L'Onnipotenza a neſſun' altro. E oh come 

Opportuno ti ſpinge innanꝛi a tutti 

I tuoi Compagni Ambrzion di vincere 

E riportar da me, qual per Trofeo, 

Del mio Cimier qualche ſtrappata piuma, 

A fin che I tuo Succeſſo a gli altri Miei 

Augurio ſia di diſtruzzjon. Ma ſappi 

Che tal Pauſa inframeſſa accio del noſtro 

Silenzio tu non ti dia vanto; & folo 

Per laſciarti conoſcere che a primo, 

La Libertate e il Ciel penſai che foſſero 

La ſteſſa Coſa all' Anime Celeſti; 

Ma or vedo la maggior parte, per ſolo 

Oꝛzio la Servitù ſceglier piuttoſto: 

Miniſtratori Spiriti, allevati 

In feſta e in canto! Ai cosi poſta in armi 

La Cantoria del Cielo a far conteſa 

Di Servitù con Liberta, com' oggi 

D'ambe ne 1 Fatti ſe n vedra la prova. 
Cui toſto ABD TEL torvo cosi riſpoſe. 

Apoſtata, erri ancora, e trovar fine 

All' Error tuo non vuoi, lunge cotanto 

Dal ſentiero del Ver! Tu ingiuſtamente 


220 Depravi ancor di Servitù co'l nome 
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Del Paradiſo Perduto 


II ſervir, cui ſervir, Natura o DIO 
Ordina: Si NATURA e DIO comandano 
Servir, quando il maggior Merto è in Chi regna, 
E ſovra quelli ch' Ez governa, eccelle. 
Coteſta & Servitn : fervir chi e privo 

Di Senno, o chi s' ribellato incontro 

Al ſuo pid Degno: In cosi vil Servaggio 
Stanno adeſſo i tuoi Servi, anzi tu ſteſſo 


Che ſuggettato a te medeſmo fer: 
E pur con voce ſcelerata oſaſti 182 


Rimproverarne il Miniſterio noſtro. 
Regna in Inferno tu, che fia tuo Regno; 
E ſerva io pure in Ciel TON NIPOTENTE 
Benedetto per ſempre, e a' ſuoi divini 
D' obed jenza degniflimi Comandi 
Obediente io ſia. Ma tu in Inferno 
Catene aſpetta e non Reami. Intanto 
Da me che torno, come dianzi ai detto, 
Dalla Fuga it primier; quefto Saluto 
Or tu ſulP empio tuo Capo ricevi. 188 
Cosi dicendo, un nobil Colpo eſtolle 
Che rapido a cader va con tempeſta 
Del gran Nemico ſu'b Cimier ſupenbo. 
Moto di viſta, o. du penſiex veloce, 
Non che il fuo Scudo, prevenir non puote 
Tanta ruina: ei Sarretrò ben diece 
Gran paſſi, e la maſſiccia Aſta ſoſtenne. 
Lultimo paſſo. xl: Ginocchio infleſſo: 
Cosi tal volta ſotteranei Venti, 
O al corſo lateral lor via sforzando 197 
D'alto precipitanti Acque; ſoſpingono 
Fuor del ſito natio Montagna oppoſta, 
E ne ſommergon- la Meta oon tutti 
I Pini ſuoi. Stupor percoſſe . i Trom: 
Ribellanti, e maggior rabbia, veggendo. | 
Cosi 
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Cosi abbattuto il pil fra lor Poſſente. 


Gioja empie i Noſtri, e levan alto un grido, 


Preſagio di Vittoria e di Deſio 


Fier di Battaglia; onde MicHEL comanda 


Dar fiato degli Arcangeli alla Tromba: 
Ne rimbombo la Vaſtita del Cielo, 
E riſuonaron le fedeli Squadre 


Lieti Hos ANNA all AlrTISs IMO. Non ſtanno 


A bada le nemiche Legioni, 

Ne ſpaventoſe meno, ad aſſalirſi 

Van nell orrido Incontro. Or procelloſa 
Furia ſi deſta, e in Ciel non ptia ſentito 
Clamore. Le Armature ripercoſſe 


Dall' Armi, fan diſcorde orrendo ſtrepito. 


Degli Enei Carri le ſtridenti ruote 
Infurian: Spaventevob è il Fracaflo 

Del Conflitto : Di ſtrali innumerabili 

In fiammeggianti Salve il fiero Sibilo 
Vola ſopra le lor tefte, e volando 

Copre si Puna e altra Oſte di fuoco; 
Che ſotto ad ignea Volta, in pienia Forza 
Con rabbia ineſtinguibile gli Eſerciti 
Lancian il corfo a rumoſo Aſſalto. 

Tutto il Ciel rimbombò: Se v'era allora 
La Terra; ſi fcuotea tutta dal Centro. 

E qual fia meraviglia? altor che d'aribo 
J lati combattevan Milioni 

Di fieri 'n azzuffarſi Angeli armati, 

Il cui minimo ſol potuto avrebbe 
Brandir queſti Elementi, e delle loro 
Regjoni tutte con la forza armarſi 

Or quanto pi Forza maggior cotanto 
D' Eſerciti affrontati, innumerabile, 
Guerreggiando deſtato avria tremenda 
Combuſtione, e benchè non diſtrutta; 


a Turbata 
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Del Paradiſo Perduto 


Turbata lor Natia felice Sede; 

Se il Sempiterno Rx che il tutto puote, 
Dalla Rocca del Ciel ſua non aveſſe 
Poſti con alto Impero alle lor Forze 
Limiti: ancor che in numero, ciaſcuna 
Diviſa Legion ſembrar poteva 

Oſte numeroſiſſima; e ogni armata 
Mano una Legione. Alla Battaglia 
Guidato, un Duce ogni Guerrier parea, 
Gia di per ſe, qual Comandante, eſperto 
Quando avanzar, far alto, o dove torcere 
Della Pugna il Vigor, rarefar quando 

O in fiera Miſchia condenſar le File. 
Fuga in penſier non e, non Ritirata, 
Ne ignobil atto onde arguir timore. 

In ſe ſteſſo ciaſcun fidaſi, come 

Della Vittoria ſtia ſolo il momento 

Nel braccio ſuo. Geſte d' eterna Fama 
Fannoſi, ma infinite! Ampio il Conflitto 
Spandeſi e vario! Sovra fermo ſuolo 

Or combattono a pie, or alto poggiano 


Su'l vigore de 1 Vanni e aer tormentano 


Che tutto ſembra un tempeſtoſo Fuoco. 
Lungo tempo in ugual Lance pendeo 

La Battaglia, finche 8A TAN che avea 

Moſtra quel Di prodigioſa Poſſa 


Ne incontrato armeggiando Un che I pareggi; 


Scorrendo dentro alla ſpietata Zuffa 
Di guerreggianti Cherubin confuſi, 
Scorge la Spada di MichEL che intieri 


Squadroni a un tratto ne percuote e abbatte; 


Alto brandito ad ambe man con vaſta 
Forza, devaſtatore ampio, cadea 
L'orribile Fendente | A porſi a fronte 
Di tal Diſtruzzion ST a x &aftretta, 
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E il larghiflimo ſuo Scudo y*oppone : 

Orbe alpeſtre di decuplo Diamante; 

Vaſta Circonferenza! A ſua venuta 

Soſpeſe il grande Arcangel le guerriere 

Sue Fatiche, e godendo in ſua ſperanza 258 

Di por qui fine all' inteſtina guerra 

In Ciel, con ſottomettere, e in catene 

LArcinemico traſcinar Captivo; 

Con oſtile Cipiglio, e tutto in Volto 

Fiammeggiante di ſdegno, a dir si preſe. 
Autor del Male: ignota coſa e ſenza 

Nome nel Ciel, fing alla tua Rivolta, 

Or abbondante come vedi a queſte 

Opre d'odioſiſſima Conteſa, EE 

Odjoſa a tutti, e per miſura giuſta, 

A te più grave e a gli Aderenti tuoi 

Oh come diſturbata ai tu la Pace 

Benedetta de i Cieli, ed in Natura 1 a 

Portato la Miſeria ai, non creata, EY 

Di tua Ribellion ſino alla Colpa 

Come iſtillata ai tu la tua Malizia 

In mille e mille gia Retti e Fedeli; 

Trovati or falſi! Ma turbar fra Noi 

Non penſar più la ſanta alma Quiet: 

Scacciati Ciel da tutt' 1 ſuoi Confini. 

Sol di Felicitate il Cielo è Sede, 

Ne ſoffre Oprar di Violenza e Guerra. 

Vanne dunque, et il Mal teco ſe n vada 


273 


* Ch'e Parto tuo: del Mal vanne alla Sede 


Tu e Viniqua tua Ciurma, all Inferno: 
A ſuſcitar cola Rifle te n vola 

Prima che queſta mia Vendicatrice 
Spada incominci I tuo Galtigo, o prima 
Ch' una più ſubitanea Vendetta 


360 Impennata da DIO, ſcenda, e ti faccia 279 


Aa a Precipitar 
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Del Paradiſo Perduts 


Precipitar con accreſciuta Pena. 
II Prencipe degli Angeli $1 dari 1 $30) 

Cui VAvverfario si riſpoſe: E tu 

Co'l Vento ſol d' aeree Minaccie 21 o 

Non ti penſar di mettere ſpavento e 

A chi co i Fatti intimorir non puor'!2 7 + 

Ai tu pur anche il Minime di — | 10 41 

Volto in fuga? o d caduta onde repente 

Non riſorgeſſe invitto? e quindi -_ HO 10) 

Facil Pindurmi a venir teco'a patti? 2286 

E con ſole Miriaecie, imperiofo, '-- 

Scacciarmi ? No, non t'ingannar: Fey" ao 

Cosi non fia queſta che tu Conte 

Chiami di Pravita; ma Noi di Giora: 2 . 

Cui noſtro intento E guadagnar pignando, 

O queſto trasformar Cielo nel tuo 

F avoleggiato Inferno, e qui comuniue, 0 

Se non regnar, far libero Soggiorno. ni 

Fa intanto il tuo maggior sforzo, e in ajuto 

Aggiungi a te chi Onnipotente chiami. 0 x 294 

Non fuggo, anzi per tutto ò te cercato. - 
Tacquer ambo e Saccinſero alla pugna 

Ineſpreſſibil, che ſebben con lingua | 

D'Angelo, chi può mai narrarla? o a quali 

Coſpicue Coſe affomigliarla in Terra, 

Onde Umano immaginar s'eſtolla 

A tanta Altezza di Poter divino? 

Poiche avevan di Dei vera nbi | 

Stando o movendo; alla Statura, a i Moti 

E all Armi, atti a decidere PImpero' 303 

Alto del Cielo! Or si feroct ruotano 

Le fulminanti ſpade, e in aria fanno 

Circoli orrendi. Due ſpazjoſi Soli 

I loro Scudi oppoſtamente fiammano, 

Mentre Eſpettazion ſtava in Orrore. 
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D'ambo i lati ſi fe piazza ove d' Angeli | | 
Combattenti pid folta era la Miſchia. || 
Fino il Vento de' lor Moti & periglio, | 
Qual fora (a dimoſtrar co'l poco il _— | 
Se rotta la Concordia di Natur, 311 
E fra Coſtellazjoni inſorta guerra, i 

Due Pianeti avventati da fieriſſima L 
Oppoſizjone di Maligno Aſpetto, 1 | 
Combatteſſero in mezzo al Firmamento | 
E confondeſſer lor diſcordi Sfere. . 

Con Braccio, a un tratto, che minor diteſti 

Solo all' Onnipotente, alto elevato. | 
Ambg'a ſterminator Colpo an le mire - + ll| 
Si che il ſecondo non fia d uopo: in loro I 


Forze o veloce Prevenzjon, non vedeſ! 320 
Diſparita, qual gia in Poter: Ma il Brando 

DelP Armeria di DIO; dato a Micyzrs, ll 
Temprato è ; che ne Durezza o Taglio | 
Reſiſter puote al ſuo Fendente acuto: il 
Di SxTaNA” incontro queſto la ſpada eb 
Che a fender d' alto furioſa cala, NL! 
La divide, e d'un rapido Roveſcio e 


Fa riſpoſta al Nemico, e taglia all Empio 
Profondamente tutto il deſtro Lato. 


A primo allor che ſia dolor conobbe 327 
S TAN A e tutto ſi ſcontorſe; il Brando 
Tagliente aſpro cosi paſſogli ſopra - 
Con diſcontinua lateral Ferita! | 
Ma la non guar! diviſibil mai 
Soſtanza eterea ſaldaſi: Dal Taglio 
Un ſanguigno ſpiccio nettareo Umore, 
Qual di Spirti celeſti, onde macchiata 
L'Armatura reſto, dianzi si lucida. 
Da tutt' i lati immantinente corſero 
Molti in ajuto ſuo Angeli forti 336 
; Che 
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Del Paradiſo Perduto 


Che interpoſer/difeſa, ed altri intanto ces; ( 
Su gli ſcudi al ſuo Carro il portan, lunge 
Dalle File di Guerra: ivi il poſaro 
Ringhiante per angoſcia, per diſp ett 
E per vergogna di trovar ſe ſteſſt 
Non ſenza pari, Forgoglioſa Mente 


1 RE: 
/ 396 6) 5 5.8e- 


Da Rimprovero tal ſommeſſa; e tanto 
Al di ſotto la ſua Fidanza audaceag bay: 
Deſſer ugual nella Potenza a IO. 


Subito pur ſand, perchè gli Spirti Ar > 1 344 
Vividi e in ogni lor parte vital, 

(E non come VUom frale nelle viſcere 

Nel Core o Capo o Fegato o in le 00 
Annichilati fol ponno mori rem 

Ne ricevono in lor Teſtura liquida 

Piaga mortal non più che Taria fluida: 
Tutti Cuor, Teſta, Occhio ed Orecchio e vivono; . 
Tutti Intelletto, tutti Senſo: e come an 


114 


Lor piace; fanno a ſe ſteſſi le membra, 


E denſi o radi come lor pid aggradle. 32 


Aſſumono Color Garbo e Statura. 


Simili Geſte alta Memoria intanto 
Meritan dove lo Squadron poſſente 1 
Di GABRIEL combatte e con fero i 
Inſegne penetrato à le profonde 
Leg joni di Mo Loc Re furioſo 
Che toſto lo disfida e lo minaccia- 


Traſcinarlo del ſuo Carro alle ruote, 


Ne raffrena la ſua beſtemmiatrice 
Lingua dal Sa N ro Unico in Ciel: ma toſto 360 
Feſſo in mezzo dall omero alle rene 
Con braccia abbandonate e in doglia ſtrana 
Fuggi mugghiando. Quinci e quindi URL EI. 
E RAFPAELLE i Vantatori vinſero 
Nemici lor, benche vaſti ed armati 
I D'Adamantino 
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Punti fra piaſtra e maglia.— AnpT EL non a ſterte 


Libro Seflo. 185 
D' Adamantino ſcogtio Apr aMELYC 
Et As8MADX1 due poderoſi Troni 
Che diſdegnaro eſſer da men che Dei 


Ma in lor fuga imparar penſier pid Ni 
Da diverſe acerbiſſime Ferite 


368 


Meno intento a portar danno alla Turba 
Ateiſtica, ma con raddoppiatT!Ti:i 
Colpi percoſſe e roveſciò depreſſ. 
ARTEL ed AR1Oc e ' violento NI 
RAMTEI.— Ben ti potrei di mille e adit: 
Narrar le Geſte ed eternai qui in Terra 
I Nomi lor, ma quegli Angeli elett t:! 
Contenti di lor Fama in Ciel, non curano © 
L'umana lode. Gli Avverſarij poi 
Benchè in poſſanza e in bellicoſe Prove | 
Meraviglioſi, et avidi di Fama; 
Son per Sentenza ſcancellati affatto 
Dal Cielo e dalle ſue ſacre Memorie 
Stian dunque in nero Obblio privi N 
Che dal Giuſto e dal Ver Forza a 
Illaudabil, merta fol Diſprezzo l $ 
Et Ignominid; e pur sgl 5 0 
Aſpim a Gloria, e per Infamia a Fama. 
Sian pur dannati anche a Silenzio eterno. 

La maggior Forza delP Oſtil vigore 
Omai depreſſa, il Campo lor gid piega 
Da vary penetranti Urti inveſtito: 
La deforme Sconfitta entravi, e il turpe 
Diſordin: Tutto il Campo di battaglia 
Sparſo è di ſcaglie di Corazze, e a faſcio 
Stan roveſciati 1 Condottieri e 1 Carri 
E i focoſi Corſier ſpumanti al freno. 
Quanto non cadde, affaticato arretraſi, 
E tutta ſtanca la Satanic Oſte 
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Del Paradiſo Perduto 


O a fatica difendeſ}, o è ſorpreſa 
Da pallido Timor La prima volta 4 
Gli Angeli iniqui da ſpavento moſſrt 
E da ſenſo d angoſcia, ignomin joſi 
Dierſi alla Fuga, a tanto Mal condotti 
Dal Peccato di rea Diſobedjenza:a ::: 
Gia non mai ſino a quella ora infelice 
O al timore o alla fuga o al duol — 
Diverſi allor gI1 nvjolabil Santi» © SoHo & 
Savanzarono in:obica/ Falange 
Invulnerabil Ferma Intiera, armati . 
Impenetrabilmente; Unreal Vantigglo 16116 A 
Sovra *l Nemico, lor did PlInnocenza't '* | 
Da traſgreſſione e da peccato intatta 5 
Stettero combattendo infaticabilii 
Non ſoggetti a dolor} non a fer ite. 
Benche di luogo a viblenza moſſi. 
L'uſato corſo incominciò la Notte 
E diſpiegando in Ciel ſuo foſco veloß 
Graditi allor Triegua e Silenzio 1 
Su Vodioſo ſtrepito di Guerra, - 
E ſotto a ſua Coperta nubiloſa na ba 
Ricovro diede al Mincitore e al Vater | 
Su'l combattuto Suol:Mrcawrr. s accampa 
Coꝰ ſuoi vittorioſi Angeli, e intorno 
Diſpone a guardia i Cherubini ardenti 
Ch'empiono, in aleggiar, I Aria di fuoco. 
Ma STTANA col ſuo popol rubelle 
Via ſi dilegua et all oſcuro Nloggia, 
Ed inquieto i Potentati ſuoi 
A notturno Conſiglio ei chiama, e in mezzo 
Levandoſi imperterrito, 8 diſſe. 
O in periglio or provati, o inſuperabili 
Or noti in guerreggiar Compagni Cari, 
Degni trovati, or più, non della ſola 


* 1 


5 4 Liberta 
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Libertà (troppo vil Pretenſione)ꝰ) 

Ma d' Onore Dominio Gloria e Fama 

Cui più da noi s aſpira! Un giorno avete 

LE ſe un giorno; perchè non giorni eterni ?) 
In dubbioſa Battaglia ſoſtenute 

Le più gran Forze che il Signor de' Cieli 
Per mandarci all' incontro aveſſe intorno 
AIP alto Trono; e giudicò baſtanti 

A ſottoporne al ſuo Voler, ma in vano. 


424 


Fallibil dunque in avvenire or ſembra 


560 M 


Che ſtimar lo poſliam, benchè fin' ora 
Omniſciente lo penſammo. E vero 
Che abbiam gid, meno ſaldamente armati, 
Svantaggio e ignoto ancor Duolo ſofferto; 
a noto appena; il diſprezzammo ancora, 
Chè troviam queſta noſtra Empirea Forma 
Incapace d' ingiuria mortale, 1851 
Imperibile, e ancor che da ferite 
Trafitta; riſaldarſi indi a momenti 
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Per ſuo Natio vigor. Dunque il Rimedio 


$70 
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Facil fi penſi a un Mal si lieve. Forſe 
Armi valide pm, pid violente, 
A novo Incontro migliorar potranno 
Noſtra Ragione, e peggiorar J'Oſtile, 
O porre in Lance ugual la differenza 
Che in Natura non &. Ma ſe naſcoſta 
Altra Cagion ſuperiori a reſo 

I Nemici; or che Noi ſerbar poſſiamo 
Non danneggiate noſtre Menti, e ſano 
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LIntendimento noſtro; ora una debita 


Ricerca il moltri ed il Comun Conſiglio. 
SA&TAN Saſſiſe, e il pid Vicino a lui 
Nel Adunanza, in pie levoſſi, Nrsr oc 
In fra i Prencipi il primo, e ſtette quale 
Un da Pugna crudel dianzi ſcampato 
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Doglioſo 
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Del Paradiſo Perduto 


Doglioſo per le ſue profondamente 
Gia feſſe braccia, e in nubiloſo aſpettoß, 
Riſpoſe.— O Tu Liberator da nor 
Padroni, O tu che Condottier ne ſi 


Al godimento libero del noſtro oiddub fil G2: 
Diritto, come Dei: Arduo pur anche 


Per Nunn, e troppo diſuguale impreſa:: $94 
Noi ſoggetti a dolor, troviam, combattere 1 
Incontro a diſuguali Armi . 12 

A Nemici impaffibili: da queſto bl | 455 
Mal, che derivi ogni Ruina e Abos al nt 

Mentre a che mai giovan Valore o F 0 
E ſian pur ſenza pari, allor dere, IJ 
Son dal Dolore che le Mani abbatte WI 
Del pit Poſſente, e tutti al fin foggioga? 1A 008 
Forſe del ſenſo del Piacer E od 0 
Privi reſtar ſenza che pur n inrcts oil 

E viverci contenti, ce la Vita qa] 

La pid tranquilla: ma il Aa adi: «: IT 

E perfetta Miſeria, è il Mal peggiore 462 
De' Mali; ed ecceſſivo, egli ſconvolge 
Ogni pazjenza. Or fe vi ſia chi ſappia LAS 
Armi inventar pid forti onde poſſiampo 
Offendere il Nemico intatto ancora 


O trovar Armi d'un egual difeſa; i 5090 
Si moſtri: e minor lode ei non riceva 
Di quanta è a gran Liberator dovuta. 


Cui tal riſpoſta die compoſto in — A--1 
SA'TANA — Cio che giuſtamente credi 


Principal neceſſario a noſtra Impreſa. 471 
Inventato io gia porto. E chi di noi 22 9171 


Mira la ſuperficie rilucente 
Di queſto etereo Suolo ove il piè __ 
Tutto adorno cos di Piante e Frutti, 


D' Ambroſiali Fiori e Gemme et Oro: 
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E laſcia all' occhio ſuo ſopra tai coſe 
Si ſuperficial ſtender lo ſguardo; 
Che no'l mova a penſar com' elle ſorgano 
Profonde di ſotterra? Elle an radice 
Che diramaſi fuor da foſche e crude 477 
Materie d'ignea ſpiritoſa ſpuma, 
Finche toccate da” celeſti Raggi, 
Temperate ad uſcir, germinan fuori 
E Sapron vaghe all ambiente Luce. 
Quelle Materie in lor natia negrezza 
Tutte pregnanti d'infernali fiamme 
Il Profondo daranne : Elleno in vuoti 
Lunghi e rotondi Ordigni in pria compreſle, 
Indi con foco a uno ſpiraglio tocche; 
Dilatate infurjate ſcoccheranno 4.86 
Lontano tratto con fragor di Tuono 
Entro al Nemico ſtuol tali dannoſi 
Riempimenti; che sbranato ſparſo 
Subbiſſato ne fia ciò che S oppOne: 
Onde 1 Nemici alto ſpavento avranno 
Che diſarmato abbiam del ſol temuto 
Suo Fulmine il ToN AN TE. Un tal lavoro 
Non far lungo, e i deſiderij noſtri 
Adempira pria che riſorga il Lume. 
Ravvivatevi 'ntanto, e S abbandoni 493 
Ogni timore. A Forza e Senno uniti 
Arduo nulla ſi penſi o diſperato. 
Diſſe e il lor ſollevò coraggio oppreſſo, 


E ravvivo le languide ſperanze. 


Tutti ammirar PInvenzione, e ognuno 

Stupia che ſua non foſſe. Altrui s facile, 

Gia ritrovato, par quel che impoſſibile 

Penſato avrebbe in prima! E. di tua ſtirpe 

Forſe in future Eta, ſe fia che abbondi 

Malizia, alcuno a gli altrui danni intento 503 
Ccc O 
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O da inganno diabolico iſpirato; 

Simile Ordigno diviſar potrebbe 

Per diſtrugger L uman Germe proclive, 

Per ſuoi peccati, a Guerra e a mutua Strage. 
Volan repente dal conſiglio all' opra. 
Niuno a nuova Diſputa levoſſi, 

E furon pronte innumerabil Mani. 

In un momento rivoltar ſoſſopra 

Un vaſto Tratto del Celeſte Suolo, 

E ſotto, in lor concepimento crudo 510 

Le origini miraron di Natura: 

Sulfuree vi trovar nitroſe Spume 


Che miſte prima, indi concotte e aduſte, 


Riduſſer poſcia con ſottil lavoro 

In granella negriſſine e minute, 

E le poſero in ſerbo. Altri le aſcoſe 

Vene ſcavò di Minerali e Pietre 

(Ne queſta Terra à viſcere diverſe) 

Onde fuſer gli Ordigni e le lor Palle 

Di mifliva Ruina. Altri provede 518 
L'incenditivo Calamo ſulfureo 195 

Che al tocco ſol pernicioſo, accende. 


Si pria del nuovo Albor, ſotto la a 
Conſapevole Notte, a fin conduſſero 


Secretamente ed alleſtiro il tut 
Taciti circoſpetti inoſſer vat. 

Col bel Mattino q Oriente, in cio 
Sorgeano i Vincitori An geli, e all armi 
Suonar s' udia la mattutina Tromba; > 
E catafratti in armatura Oro +. 526 
Stettero, rifulgente Oſte! a momenti 
In ordinanza: Altri dall erta cima - 
Gia illuminata de? vicini Monti 
Spiava intorno. Armati alla leggiera 
Gli Eſploratori in ogni lato ſcorrono 


Per 
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Per riferir dove il lontan Nemico 
Fuggiſſe, ove Saccampi, o gegli 'n moto 
Sia per nuova battaglia, o ſtiaſi a bada. 
Ma toſto Vincontrar ſotto ſpiegate 
690 Inſegne avvicinarſi in grave e lento 
Ma ſaldo Battaglione: onde Z.ot1 tr 
II Cherubin delle pid rapid” ale, 
Torna e in mezzo dell aria alto si grida. 
Armi o Guerrieri, alla battaglia, all armi, 
Preſſo è il Nemico, e non in fuga; e vuole 
Riſparmiarne il ſeguirlo in lunga traccia: 
Non temete ch'ei fugga, ei vien qual denſo 
Nembo, e fiſſa in la ſua Faccia vegg' io 
Sicura e rea riſoluzione. Ognuno 
700 Cingaſi pur Tadamantino Usbergo, 
S'allacci Elmo, e I tondo Scudo imbracci, 
Ch'oggi, fe ben m'appongo, a cader viene 
Minuta pioggia no, ma procelloſa 
Tempeſta di fiammifere Saette. 
Tal ei die avviſo a ſuoi, ch erano in pronto; 
E d' ognꝰ impaccio privi in bellicoſo 
Ordine ſi ſchierar ſubito, e ſenza 
Diſturbo alcun ſi prepararo all' armi, 
Procedendo in battaglia. Ecco non lunge 
710 A grave paſſo il Campo Oſtil ſi ſcuopre 551 
Appreſlar denſo e vaſto, in vuoto cubo, : 
LArtigheria diabolica traendo 
Che d' ogni lato ricopriano 1 folti 
Lunghi Squadron per celar la Frode : 
Ambi a viſta s arreſtano; e improviſo 
Alla teſta de ſuoi SATAN comparſe, 
E ã altamente comandar s'udio. 
Vanguardia, a manca e a dritta aprite il fronte, 
Onde a Color che n odjano ſi ſcuopra 
720 Come cerchiam Compolrzjone e Pace, 559 
CA 
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E come a petto aperto or pronti ſtiamo 

A riceverli ancor, fe lor fia grato 

Noſtro Aprimento, ne perverſi il doſſo 

Ne volgan, come io dubito. Ma il Cielo 

Sia teſtimon: Te in teſtimonio io chiamo 

O Ciel, mentr' io liberamente ſcarico 

La noſtra Parte. Voi che gia prefiſſi 

State, la voſtra Carica eſeguite: 

E a quel che noi ſiam per proporre, un breve 

Tocco date alto si; che ognun lo ſenta. 567 
Si beffando in ambigue parole 

Appena egli fin; che a dritta e a manca 

Apriſſi il Fronte. Le diviſe ſchiere 

Traſſerſi ad ambo i lati: e ſtrano e nuovo 

Ordine triplicato ſi ſcoperſfſe 

Di Colonne diſteſe in ſu le ruote, 

(Poiche a Colonna Ordigno tal ſomiglia) 

O di Quercia o d'Abete a diramato 

Vuoto Tronco che cadde in Boſco o in Monte) 

Si formate di Bronzo o Ferro o Marmo: 576 

Colonne, ſe non che volgean ver noi 

Ampie di falſo Interno orride bocche 


Che preſagian diſſimulata Triegua. 
Dietro a ciaſcun Ordegno un — 


Stava brandendo con la deſtra un 8 

D'ardente punts; ; mentre ſtiam ſoſpeſi 

Raccolti ne penſier noſtri : Ecco a un tratto 

Sporgon gli acceſi Calami e gli appreſſano 

Con leggier tocco a uno ſpiraglio anguſto. 
Toſto avvamp0 tutto di fiamma il Cielo 384 

Da un gran fumo oſcurata, ed eruttaro 

Gli Ordigni allor dalle profonde gole 

(11 cui fragor con oltraggioſo rombo 

Enfiò Paria, e ſcoppiar ne feo le d 2. 

Sgorgando diabolica Pienezza) lie 

1 Incatenati 
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790 Come danzar voleſſero. Ma parvero, 
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Incatenati fulmini, e gragnuole 155 
Di ferrei globi liyellati incontro 
Al Campo vincitor, con furia ſpinti 
Dimpeto tal; che chi n' e tocco; ſtarſi 
Non pus ſu i pie, ſe foſſe pari a Scoglio 
Angeli ſopr Arcangeli * n un faſcio 
Pin agevolmente a mille a mille cadono 
A cagion di lor armi: diſarmati; 3 
Facile, come Spirti, avrian potuto 
Evitare o rimover la ruina, . 
Rapidi 'n lor contrazzion veloce. 
Ma il deforme ſeguio Diſſipamento 
E la sforzata Rotta, a cui non giova 
Le ſtrette rilaſſar ſerrate File. 
Che far dovean? ſpingerſi nnanzi ancora? 
Ma iterata Repulſa, et indecente ' 
Sconvolgimento raddoppiato, <ſpoſti 
A diſprezzo maggiore anco gli avrieno, 
E data al Campo Oftil cagion di riſo: 
Perocche ſtaſſi un altra Fila a viſta” 
Di Serafin ſchierati, e del lor Tuono 
Gia pronti all Atto del ſecondo Sparo. 
Sconfitti in dietro ritornarſi poi Y 
Anno in peggiore abborrimento. Scorſe 
S x'TANA il loro Stato, ed a Compagni 
Tai di Deriſion fece parole. 

Amici, or queſti Vincitor ſuperbi 
Perche mai non s avanzano? Feroci 
Procedevan pocanzi: e allor che noi 
Per ben accorli a fronte e petto aperti, 
(Cb altro più far fi può ?) lor proponemmo 
Termini di Compolzzjone ; a un tratto 
Cangiarono le lor Menti, ed a fuga 
Rivolti, in ſtrani aggiramenti caddero 
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Forſe per gioja dell' offerta Pee, #2 nenen 


Salvatici un po troppo e Aeg © 21110 
Per un Ballo. Or ſuppongo io, fe _ 8 
Fian' altra volta ancor noſtre ruck 11 
A preſta uvran coticluſione Impülſi. Ong g. 
Cui con fimili eſp teſſion giocoſe QoL It . 
Si riſpoſe Banc. © Duc, 1 wandt Bs 5 
Termini eran di pefo e e duto ſenſo, E 
Pieni di forza, e © Fargomento — W rh 
Si, che potemmo gil ſcorger che tutt! 7 
Fur divertiti, e ſovvertiti molti: * A 
Chi ben gli riceve; certo gr inteſum 
A meraviglia ben da capo a 1 10 £ . 
E ben inteſi ſe non furo; almetio '* 
Ebbero il Dono di tmoſtrarci quando ee! 3; 0 
Noſtri Nemici non camminan dritt. ö 
Si fra fe ſteſſi con burleſea vena ny 
Scherzavano! elevati in lor beer Fn 9 3 
Sopra ogni dubbio di Vittoria: tanto | 
Facile preſumean con quelte loro 


Invenzioni d' Puguagliar Peterna 


* 


aeg 


Poſſanza, e aver ſuoi Fulmini tuonanti 


E ſua grand Ogi de 4 ſcorno, 
Mentre alquanto in diſordine e turbati 


Stetter gli eletti Spirti. Ma non molto 
Stetter cosi, perchè lo Sdegno al fine 
Armi ſomminiſtrò da opporſi a quelle 
Ree machine infernali: E immantinente 
(Mira Ecceſſo del Poter, che DIO - 
A dato a' ſuoi paſients Angeli ) Parmi'- 
Gettaron via, quindi a' vicini Monti 
[Che la Terra a dal Ciel queſta placeyole 
Bella varieta di Monti e Valli 

Volan come Baleni, e fin dal fondo 
Scoſſe e crollate pria, ſvellon le fiſſe 


638 


Montagne 


840 
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Montagne con lor Balze, Acque e Foreſte, 
Cui dan di piglio per lor irte Cime, 
E roveſciate alto per Man le portano. 
La Meraviglia ed il Terror ſorpreſero 
L'Ofte rubella, al rimirarſi incontro 648 
Venir volte ſoſſopra alte Montagne 
Che pol ſcagliate videro ſu't triplo 
Ordin di quelli maledetti Ordigni, 
E vider lor Fiducia alto ſepolta 
Sotto il gran peſo de' lanciati Monti, 
Poi ſe ſteſſi aſſaliti, e ſu lor teſte 
D'alto gettati Promontorij vaſti 
Con ampia eſtenſion di Mole e d'Ombra 
L'aria ingombrando, ruinoſi ſcendere 
E intiere opprimer Legioni armate: . 
Fur le Armature accreſcimento a i danni, 
Poichè ſchiacciate e peſte entro ſi figgono 
In lor ſoſtanza, et implacabil pena 


Cauſano e molti doloroſi gemiti, 


850 


860 


Mentre che ſcontorcendoſi a gran forza, 
Stanno ſotterra lunga pezza, pria | 
Di ſprigionarſi da si duro Carcere, 

Benche Spiriti gi della pid pura 

Luce, ma dal Peccato ora addenſata. 

Gli altri, imitando i Vincitor, ricorſero 

A ſimil' Armi, e 1 vicin Colli ſvellono, 
Onde a mezz” aria, monti e monti S urtano 
D'impetuoſo e fier lancio e rilancio, 

Sicche ſotterra et in orribil Ombra 

Era la Pugna: Aſpro infernal Fracaſſo 
Paragonata a tal Fragor la Guerra 

Gioco parrebbe: Confusjone orrenda 

Su Confus jon &accreſce ; e tutto il Cielo 
Fora precipitoſo ito in ruina: 

Ma il PAD RE Onnipotente, ov? egli fiede 671 


Sicuro 
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Sicuro in ſuo Celeſte Santuario, | 
Conſultando la Somma delle Coſe, 
Poiche previſto e gid permeſſo ayea 
Tutto queſto Tumulto; or vuol che ſia 


Adempito il ſuo gran Proponimento 
Per onorarne il Conſacrato F IGLIO a 


Con la Vendetta de Nemici ſuoi, 

E dichiararne trasferito in Lui n 

Tutto il Poter: Quindi al F IGLIOL diletto 

Che in Trono a par di Lur ſedea, & diffe, 679 
O Effulgenza della Gloria mia, 


FIGLIO amato, in la cui Faccia inviſibile 


Viſibilmente . n ch 10 75 


E tutto 2 che per Decreto 10 faccio,; 220 


880 
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Onnipotenza egual: paſſar due giorni 
Secondo il computar de i Di celeſti, | 
Da che MichzLLRE e ſue Potenze —_— 
Quelli a domar diſobedjenti Spirti. 
Aſpra fu la Battaglia, e qual doveva 


* 


Eſſer fra tai Nemici in Campo armati; 


Che a ſe ſteſſi io gli laſcio: e ſai che aguali 
Furono in lor Creazion format, . ___ e e 


Salvo quel che la Colpa a a peggiorato, 

E che ſenſibilmente anche non ſcopreſi; 

Perch IO lor dannagion loſpendo e quind 

Perpetua fora la Tenzon, me mai ' 

Se n troveria diſcioghmento. Stanca 

Fe gia la Guerra quel che far potea, 

E sfrenando il Furor 1 696 

Dato à di piglio in vece d'arme, a i Monti: 

Strana Opra in Cielo, e perigliol al Tutto 

Paſſar due giorni: a te convienſi il terzo, 

Io per TE Vordinai, tanto aſpettando; 

Perche tua Gloria ſia, condurre a fine 
„ Queſta 
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Queſta gran Guerra, poiche ſol tu puoi. 
Tale ò trasfuſa in TE Virtude immenſa 


E immenſa Grazia; onde conoſcan tutti 
NelP Inferno e nel Ciel la tua Potenza 
Pari alla mia, non aver pari; e queſta 705 
Trattata i Commozion perverſa, 
Per Tx manifeſtar Solo il pid degno 
D'eſſer IE RE pz delle Coſe tutte, 
D'eſſer PER EDE e il Rx per ſacra Un jone, 
Tuo meritato Dritto! Va Tu dunque 
Potentiſſimo in tuo Poter Paterno, 
Aſcendi 1 Carro mio, guida le rapide 
Ruote che fan de 1 Ciel crollar la Baſe, 
Trai tutta la mia Guerra, i Tuoni e PArco, 
Cingi pur TArmi noſtre Onnipotenti, 717 
Cingi la Spada al poderoſo fianco, 
Perſeguita quei Figli delle tenebre, 
E fuor da tutt 1 Limiti de 1 Cieli 
Scacciali gm nel pid profondo Abbiſſo: 
Quivi, a lor poſta, a diſprezzare imparino 
DIO e il MESSIA ſuo conſacrato Rege. 
Ei diſſe, e a pieno con diretti raggi 


Sopra il ſuo Higlio riſplendette, e il Figlio 
Eſpreſſe tutto pienamente il Padre 


Ineffabilemente in faccia accolto. 72¹ 
E ﬆ la FTLI AL DRI TA riſpoſe. 
PAD RE, Sovrano de' Celeſti From 


Primo Altiſſimo Santo Ottimo, ſempre 


939 


II FIGLIO tuo glorificar Tu cerchi, 

Ed EGLI TE, come Giuſtizia vuole. 

Queſta e mia Gloria, Efaltazjon mia queſta, 

Sommo Diletto mio, che compiacciuto 

Tu in Mx; compito il tuo Voler dichiari, 

Cui M'e il compir Felicitade intera. 

Lo Scettro ed il Poter, tuo! Doni, affumo, 731 
Ee e E 
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E lieto pur riſegnerolli allora 
Che Tutto in tutto al fine To ſarai, 
Ed Io in Tx per ſempre, e in Me fia tutto 
Quel che Tu ami. Ma quel ch'odj, anch' io 
O in odio, e poſſo il tuo tremendo Sdegno 
Moſtrar del pari che la tua Clemenza, 
In tutto Immagin tua. Ben toſto armato 
Del tuo Poter, voglio ſgombrare il Cielo 
Di Ribelli e gi trarli al preparato 
940 Lor reo Soggiorno e al ſempre vivo Verme 739 
Del penſier che da tua giuſta Obedjenza 
Poteron ribellarſi, quando intera 
Felicitade E Vobbedir tuoi Cenni- 10 
Tutt' i tuoi SAN TI allor intatti, e lunge 
Diviſi dagl'Impuri, intorno al ſanto 
Tuo Monte, canteranno a IE non finti 
ALLELu ja, e di laude Inni ſublimi, 
Mx loro Capo. Cosi detto, Ex ſopra 
Lo Scettro ſuo s inchina, indi dal deſtro 155 
950 Lato di Gloria ove ſedea, Ee H to! £5 0 748 
La terza ſacra Mattutina — 412 010 
Albeggiava nel Cielo. Impetuoſo 
Ecco avanzar, con procelloſo rombo 


— — Wo” 


Della Paterna Deitade il Carro 014 
Folgoreggiando folte fiamme intorn : 
Ruote entro a Ruote, non tirate won 4 


Inſito Spirto il porta, ma cond 140 
E da quattro Cherubiche — 15 
Onde ciaſcuna quattro Faccie * 181 12 [1 

960 Meraviglioſe: In loro Corpi ed Ale 1 % l 766 


Sparſi eran Occhj come folte Stelle. 
Piene d'occhj le Ruote eran: le Rue 
Di lucido Berillo, a cui framiſti BER, 
Nella Carriera rutilayan fuochi: 1 175 
Criſtallin Firmamento in ſu lor teſte LOS 
2 1 
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Era, ove ſopra in Trono di Zaffiro 

Di pura intarſiato Ambra e de i vaghi 

Colori del piovoſo Arcobaleno, 

In Celeſte Armatura E 611 ſalio 

Di radiante Us T, Divin Lavoro! 763 
A Deſtra ſua con aquilini vanni 

Sta la Vittoria: pendono a ſuo lato 

E P Arco e la Faretra caricata 

Del Fulmine triſulco: intorno a Lui 

Ruotaſi fiera Effuſion di fumo 

E contraſtanti in ſe fiamme e faville. 

Da Miriadi di Sa N TI innumerabili 

Corteggiato s avanza: alto da lunge 

Splende il ſu' Arrivo. Venti mila (il numero 

Io gia n'udij) Carri di DIO fur viſti: 770 
Diviſi ad ambo i lati Egli fu Pale 

De 1 Cherubini, e di Zzaffir ſu'l Trono 
Scorre ſublime il Criſtallino Cielo, 

Ampio e lontano rifulgente: i Suoi 
Viderlo primi, e inaſpettata Gioja 

Li ſorpreſe allor quando il gran Veſſillo 
Del MESSIA balenò, ch alto ſpiegato 
Angeli ſoſtenean, ſuo Segno in Cielo: 
Sotto alla cui Condotta, immantinente 
Tutta Mie RZ ſua grande Oſte riduſſe, 
Che per entro a 1 due Lati circonfuſa 
Sotto il lor Capo, un Corpo ſol. formoſſi. 
Innanzi a Lui, Divin Potere avea 

Gia la via preparata: al ſuo Comando 


777 


Traſſerſi tutte a lor nativa ſede 


1000 


Le gia ſvelte Montagne: elleno udiro 
Sua Voce, e andaro oſſequioſe: II Cielo 
Rinovꝰ I primo Aſpetto, e con fioretti 
Freſchi riſer la Valle e la Collina. 


Linfelice Nemica Oſte fe l vide 584 
2 | Ma! 


200 


1010 


Del Paradiſo Perduto 


Ma indurata ſi ſtette, e a ribellante 

Conflitto riuni le ſue Potenze, 

Inſenſata! e la ſua ſpeme concepe 

Da Diſperazion. Tanta in Celeſti 

Spirti poteo Perverſità trovarſi 

Ma per convincere il Superbo e quali 

Segni giovano mai? Quai Meraviglie 

Puon Vindurata Oſtinazjon far molle? 

GPinduri quel che pm dovea piegarli 

A viſta di ſua gloria ebber tormento, 792 
Arſer d'invidia, ed aſpirando a tanta 

Altezza, ſi ſchierar fieri in battaglia, 

Penſando proſperar con forza o frode, 

E contro a DIO, contro al MESSIA pugnando 
Prevaler finalmente, o nel eſtrema 


Precipitarſi univerſal Ruina. 


1020 


Savanzar dunque alla final Giornata, 

Fuga fdegnando o Ritirata vile : 

Quando all' Oſte ſua tutta in ambo 1 lati 

Tai fe parole il gran FIGLIO di DIO. 801 
Statevi pure in fulgide Ordinanze 

Voi SAN TI, Armati Ax ELI voi, qui ſtate: 

Fia di Ripoſo queſto Di: Fedeli 

Furon le voſtre bellicoſe Geſte Hs 

E accette a DIO, nella cui giuſta Cauſa 

Timor non e. Qual riceveſte; tale 


Impiegaſte il Valor voſtro invincibile. 
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Ma il punir queſta maledetta Ciurma 
Ad altra Man convienſi. La Vendetta 
E ſua o di chi ſolo EL vuol che ſia. lar E 08 
Numero o Moltitudine ordinati 5 

Oggi all' Opra non ſon: Mirate ſolo 

Come di DIO PIndignazjone Io ſcagli 


— 


Sovra queſt Empj: Me, non Voi, ſprezzaro; 


Perche il PAD RE a Cui ſpettaſi l ſupremo 
Regno 
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Libr 0 Heſto. 20 1 


Regno del Ciel, la Gloria, e la Potenza, 
Monora a ſuo Voler: quindi aſſegnata 
E a ME la lor Condannagione, ond” eſſi 
Vengan, come deſiau, meco alla prova, 
E veggaſi chi è pin forte in battaglia : 
Eſſi tutti, od IO fol contra eſſi tutti; 
Gaacche in tutto la Forza e lor miſura, 
Non mai d'altra eccellenza Emuli, cura 
Non prendonſi nè pur di Chi gli eccelle; 
E non altra Conteſa 10 lor concedo- 
Si parla il FIGLIO, ed in Terrore Ei cangia 
Suo Volto, a rimirar, troppo ſevero, 
E pien d Ira imminente in ſu i Nemici. 
Le Quattro allora diſpiegaro a un tratto 
Le ſtellate Ale lor, con ſpaventoſa 828 
Ombra contigue. Del ſuo Carro fervido 
Scorron le ruote con ugual fragore 
A gran Torrente o a numeroſo Eſercito. 
Dritto ſu gli Avverſarj empj Ex ? avventa 
Tenebroſo qual Notte: Il fiſſo Empireo 
Sotto alle Ruote fiammeggianti tutto 
Crollo, fuor che di DIO Teccelſo Trono. 
Ben toſto Ex gf inveſti con diecimila 
Fulmini n Pugno, C iIIIIaini a 1C fagliwlli 
A figgere in lor Alme aſpri tormenti. $37 
Tutto il Valor, la Reſiſtenza tutta 
Attoniti perder, caddero ozjoſe 
Larmi: Del Vincitor le trionfali 
Ruote paſſaro ſovra Scudi et Elmi, 
Su Cervici di Troni galeate 
E di potenti Serafin proſtrati 
Che deſiaro allor di nuovo ſvelte 
E lor contro avventate le Montagne, 
Per farſene riparo a ſua grand” Ira: 
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Del Paradiſo Perduto 


Le Saette cader. Le quattralate 
Occhiute Forme, le viventi Ruote, 
Cui moltitudin pur d'occhj diſtingue ; 


Dua uno Spirito rette, alto lampeggiano 


E fra lo ſtuol de? Maledetti ſcagliano 
Da ciaſcun occhio periglioſi fuochi 
Che, gia tutta la lor forza abbattuta; 
Dell uſato vigor gli laſcian vuoti 
Eſauſti aMitti languidi caduti. 
Pur non della Meta di ſua gran Poſſa 
Il Vincitor fe moſtra ; i Tuoni ſuoi 
Repreſſe, che diſtrugger no, ma fuori 
Sterminarli dal Ciel tutti fol volle: 
Sorger fegli, e qual Greggia timoroſa 
Tutta affollata inſieme, a Se davanti 
Attoniti gli ſpinſe, e perſeguio 

Con terrori e con furie in fu gli eſtremi 
Confini, al Criftallin Muro del Cielo, 
Che ſpalancato ſi ravvolſe in dentro 

E diſchiuſe un Iato ſpazioſo 


Su'l vaſtiſſimo Baratro profondo. 


La Moſtruoſa Viſta gli reſpinſe 
Indreto con orror, ma lo Spavento 
Peggior che a tergo avean; gli rifof] pinſe. 
A capo in giù da i limiti del Cielo 
Gettarſi: E glinſeguio TEterno Sdegno 
Abbruciator, nello ſprofondo Abbiſſo. 

Udi Inferno il Fracaſſo inſopportabile, 
Ruinar vide Inferno il Ciel dal Cielo, 

E fuggito ſaria per lo ſpavento; 


Ma tropp alte gettato aveane il Fato 


Le fondamenta, e troppo forte avvinte 
Caddero nove giorni! Il Caos confuſo 


Mugghia e moltiplicar ſente là ſua 
Confuſion nel Precipizio loro, 
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Libro Seſto. 203 


Si gran Rotta lo ingombra di ruina 

Inferno alfin le ſue Fauci ſpalanca, 
Tutti gVinghiot&, e ſovra lor ſi chiude: 
Inferno, Abitaz jon propria a quegli Emp), 
Ricolmo ognor d' ineſtinguibil Fuoco, 876 
Magione di Miſerie e di Tormenti! 
Scarco il Ciel ſi rallegra, e ſua murale 
Breccia toſto ripara, ritornando 
A riſerrarſi onde ravvolto ei Sera. 

Dalla Eſpulsjon deg! Inimici ſuoi 
MESSTA fol Vincitore il ſuo rivolge 
Trionfal Carro: Ad incontrarlo vanno 
Tutt' i ſuoi Santi, e pria taciti ſtettero 
Teſtimonj oculari delle ſue 
Onnipotenti Geſte: indi eon giubilo 884 
Vanno ombreggiati da frondoſe Palme 
In due Squadroni fulgidi cantando 
Trionfo, e cantan Lui Rx vittorjoſo 
FIGLIO Ex EDE e Srexoxs, e il dato a Luft, 
Come al pid Degno di regnar, Dominio. 
MESSIA per mezzo al Ciel va celebrato 
E trionfante alf alta Reggia e Tempio 


Del PA DR H Onnipotente; ed Fir in Gloria 
Su Taltiſſimo ſuo Trono IL riceve 


Ove Beato alla ſua Deſtra or ſiede. 

Si miſurando ſovra il Ciel le Coſe, 
Come le coſe in Terra, a tua Richieſta 
E a fin che tu dal gia paſſato, or poſſa 
Pw ſulP avviſo ſtar; to rivelato 
Quel che altrimenti eſſer potea naſcoſto 
All' Uman Germe, le accadute in Cielo 
Diſcordia e Guerra fra Potenze Angeliche, 
E la caduta di Color profonda 
Che aſpiraron tropp' alto, e ribellarſi 
Con SA'TANA che invidia ora il tuo Stato, 
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Del Paradiſo Perduto 


E chor va machinando com ei poſſa 
Dall obedjenza te ſedurre ancora, 
Onde ſeco allor ſij (privo dell' alma 
Felicita) del ſuo Galtigu a parte. 
Della Miſeria eterna! e co ſarebbe 
Tutto il Conforto ſuo, la ſua Vendetta: 
Che far penſa all ALT ISsIMO un Diſpetto, 
Se compagno tacquiſta a i Mali ſuoi: 
Non dar tu a ſue tenta/ ioni orecchia: 
La tua, di te pid debole, Conſorte 
N' avvertiſci. E Taver, per un terribile 
Eſemy », udito gia qual ricompenſa 
Abbia il Diſubidir; ſiati Profitto, + - 
Quelli poteano ſtar fermi, e pur caddero. 
1156 Te ne ſoyvenga! e traſgredir payenta | 


Fine della Pri ma Parte. 
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